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Avviso a ehi legge 


Se le richieste di quest’ opera saranno tali da in- 
coraggiarci , pubblicheremo le numerose tavole annesso 
alla medesima in una seconda edizione più elegante , 
e completa , con la spiegazione delle tavole stesse eil 
un dizionario dei termini non comprensibili a chi non 
è versato in queste discipline. 

Agnana 1 deccmbrc 1854. 

Crescenzo Montagna 
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SUL CARBONE FOSSILE DI AGNATO A 

PARTE I. 

GEOLOGÌA 
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CAPITOLO I. 

Scopo e divisione dell’ opera. 


§. I. JLa Provvidenza a piene mani arricchiva di tanti 
e tali benefizi il nostro suolo , che ai fortunati abita- 
tori trarre da una terra , ove non colte spuntauo le 
viole ed i gigli , l’opportunità, ed anche il superfluo 
al vivere è poca e leggiera fatica. Non mai stenti, non 
mai inopia , non bisogno altrui a satisfar la natura. Il 
clima ameno però , e la fertile terra nell’ atto che in- 
fluiscono allo sviluppo di squisiti organismi , e quindi 
ad eccellenza d’ingegno, e di sentire, rendono l’uomo 
pigro ed inerte , non uso , com’ è , ad impellenti bi- 
sogni , anzi avvezzo a vedere altri richiedere i suoi pro- 
dotti ,. o meglio quelli, che la prodiga natura gli con- 
cede generosamente. 
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Ma l’ Ente Supremo dispose con legge immutabile 
tutto esser compensazione, sinanco nelle cose di questo 
mondo , ed a chi diede la forza tolse la mente, a chi 
E ingegno profuse scemò i mezzi , e le ricchezze c gli 
agi temprò con la debil salute. Così quei popoli, i quali 
ebbero ingrata la natura in un verso , furono astretti 
ad interrogarla in un altro, e n’ebbero risorse tali da 
proccurarsi a spese altrui, ma con la propria industria, 
una parte dei beni di cui erano orbati. Ben grande inci- 
tamento è il bisogno. Yuolsi 1’ esplotare le mine, ed il 
trattare i minerali e ridurli annoverare tra queste ri- 
sorse , che ai popoli per noi settentrionali fu mestieri 
crearsi. 

La Geologia , che versa sulla struttura della cro- 
sta del Globo, e sulle varie sue fasi da nuli’ altro tanto 
può essere aiutata, quanto dai numerosi lavori coi quali 
nelle viscere della Terra si vanno rintracciando gli utili 
minerali ; e nell’ allo che essa ne trae profitto di lumi, 
illumina quelli e li dirige a sua volta. Ecco quindi corno 
questa scienza non più vaga , non più ipotetica , e 
d’ immaginazione figlia ; ma fondata sull’ osservazione 
e sui fatti , a grandi passi s' inoltra in Germania , in 
Inghilterra , in Francia. Werner in un paese circondato 
di mine dettava le basi della moderna Geologia, scienza 
di recente data. 

§. 2. In Italia , quando il resto dell’Europa era 
barbaro ancora , si esplotava , e si trattavan metalli. 
Sembrerebbe favoloso mostrare , come qualche lavoro 
superstite dasse idea di altissime conoscenze geologiche, 
e le dimensioni dei ferri di siderurgia inoltrata: le opere 
però che restano del sapere greco e latino ci danno 
un’ idea totalmente diversa. Ma buon tratto prima che 
Werner fosse nato, qui Leonardo da Vinci, Fracastoro, 
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Mattioli, Falloppio, Cardano, Cesalpino, Fabio Colon- 
na, il Siciliano Scilla, Yallisnieri, Lazzaro Moro, Mar- 
siili, Generelli, Imperato, Targioniec. (1), unicamente 
perchè colpiti dalle cose della natura, si occupavano 
di quislioni di Geologia e di Paleontologia , ed alcuni 
tra essi andavano non lungi dalla verità» Non era l’in- 
teresse pecuniario che spronava ; quindi ristretto re- 
stava il numero delle persone che pensavano a questi 
fatti , e spesso l’ esempio rimaneva inimitato. 

Dopo r epoca di Werner nel nostro Regno si sa- 
rebbe rimasto senza potere citare nomi , se la muni- 
ficenza di Re Ferdinando I. non avesse spedito più gio- 
vani a studiare in Alemagna quanto- risguardava la 
Geologia e le sue applicazioni alla ricerca dei mine- 
rali metallici. Tra questi fu senza dubbio il celebre 
Tondi , che più traeva proGlto delle lezioni del gran 
professore di Freyberg : ed animato dalla febbre ar- 
dente, che suole invadere chi per passione studia questo 
ramo delle scienze naturali, percorreva la Spagna, la 
Francia , la Germania, Y Inghilterra , osservando, rac- 
cogliendo , meditando, e spesso con pericolo di vita, 
Tondi sostenne in questo ramo di discipline Y onor . 
nostro , e dettò sinanco in Francia. A lui si rimpro- 
vera aver parlato dell’ esotiche , e non delle nostre 
regioni , oome Melograni e Lippi fecero , nè il Regno 
ebbe fortuna di giovarsi dei suoi chiari lumi. Niuna ' 
contrada nostra esplorata e descritta, la stessa inerzia, 
le poche miniere di Ferro, diGraGte, di sale, di zolfo 
malamente esplotàte. Dalla scuola di Tondi usoivano 
egregi ; ma pochi discepoli , i quali eran bene a por- 


(I) Blocchi conch. fos. subap. I. voi. 
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tata di seguire i nuovi progressi della scienza : oggi 
son essi , se ri aggiunge al più due o tre altri in Si- 
cilia , che coltivino con successo questa interessante 
branca del sapere umano. 

In un paese , ove non esiste il bisogno di guidare 
difficili ricerche di miniere ; ma ove tutto ciò che sul 
proposito , da necessità forzalo può studiarsi , è solo 
quanto concerne minerali e rocce inservienti alla far- 
maceutica ed alle costruzioni, lo studio della Geologia 
non può essere intrapreso , che o per pura tendenza 
naturale , o per coprire i pochissimi posti delle uni- 
versità , ove non essa , ma la sola mineralogia vien 
dettata. Lo stesso obligo che abbiam noi Uffiziali del- 
1* Artiglieria di sapere in fatto di mineralogia le cose 
del Ferro, Rame, Stagno, Piombo, Grafite, Argille, 
ec. neppure è tale da astringerci , in mezzo alle sva- 
riate scienze , a cui per dovere dobbiamo intendere , 
astringerci, diceva, allo studio completo della Geolo- 
gia , onde alla curiosità scientifica madre del sapere si 
dee , se alcuni tra noi sentono innanzi in questo genere 
di studi. A queste considerazioni bisogna aggiungere , 
spesoso essere il darsi a queste discipline , e pel costo 
dei libri particolarmente paleontologici , e pei viaggi 
necessari all’ applicazione nella pratica delle teorie ap- 
prese : aggiungere anche scarsezza di professori, e di 
collezioni , scarsezza di opere sin anco nelle pubbliche 
biblioteche. 

Con siffatta prospettiva ben deplorabile, è natu- 
rale se tra noi i conoscitori profondi della scienza si 
contano sulle dita ; pochi siam quelli che dalla sola 
lettura di opere elementari , sappiamo qualche cosa 
supcrGciale; ed i più, anche dottissimi in vari altri rami 
delle cognizioni umane , o la disconoscono, o la cre- 
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dono inutile e disprezzevole. Cosi se la terra offre nelle 
miniere i suoi preziosi doni , essi rimangono occulti ed 
inosservati ; se qualcuno ne conosce il valore, e ne 
vuol promuovere tra’ cittadini 1’ espilazione, trova sfi- 
ducia o derisione ; perchè confuso con quella classe , 
che nell’ assoluta mancanza di ogni studio , sfacciata- 
mente va sputando sentenze. 

§. 3. In mezzo a questo totale abbandono, a que- 
sto poco frutto dei primi incoraggiamenti del nostro 
Reai Governo, questo sempre nella brama di promuo- 
vere la prosperità dell’ industria, metteva un compenso 
grandissimo, rinunziando sinanco gli utili suoi peculia- 
ri : e stabiliva in proprietà dei possidenti pure le mine 
sottostanti al suolo. Qualora si pensa , che solo nel- 
1’ Inghilterra i padroni del suolo ànno il dritto dell’e- 
splotazione ; ohe anche ivi , per quanto sembra , le 
mine di stagno di Cornwall , e di piombo del Derby- 
shire costituiscono una Regalia ,* e che altrove o regia 
si stima ogni miniera , o se il possessore del suolo t 
come in Francia , nel Belgio , in porzione della Prus- 
sia , à in sua balìa 1’ esplotare , sempre è tenuto a 
pagare , un dritto al Governo e sull’ estensione conces- 
sa , e sul prodotto (I) ; non si potranno non apprez- 
zare abbastanza i sacrifizi , ed il grande incoraggia- 
mento. Eppure niuno impegno , niuna intrapresa per 
parte nostra. 

Intanto gigante 1’ oso del vapore altrove faceva 
sì che noi man roano lo andassimo introducendo ; e 
come farne a meno, se le arti , il commercio, e per- 


(1) Ponion. Espi, des min. d’houille voi. IV pag. 
370 e scg. 
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fino le armate senza esso non possono sussistere , o 
almeno sostenere 1‘ altrui concorrenza ? Ma il carbone 
necessario a tanto uopo mancando, si doveva ricorrere 
altrove ; ed il danaro all’ estero , ed il caro del ge- 
nere , ed il non esserne effettivamente padroni a nostra 
balìa n’ cran conseguenza , e davano , come danno a 
pensare. Frattanto talune frane facendo scovrire le trac- 
ce o efflorescenze di certi strati di combustibile nelle 
vicinanze di Agnana , io non so come certi inglesi lo 
seppero , ed ebbero in concessione 1’ esplolarlo. Si fe- 
cero taluni lavori in due tentativi , e seguì poscia un 
misterioso abbandono. Paillette , Slruve , ed altri geo- 
logi visitavano le contrade ; ma , eccettuando il pri- 
mo , niuno scritto diedero fuori per esternare il loro 
sentimento sull’ età del terreno , sulla speranza dei 
suoi prodotti. Si conosce solo con certezza , che l’in- 
glese intraprenditorc ; in seguilo di scientifico rapporto 
dello Slruve , s’ indusse a fare un sacrifizio pecuniario, 
perchè in testa sua la concessione fosse ceduta ; ma 
la storia di questi va e vieni , per ora, è troppo lun- 
ga., pericolosa, ed inopportuna a dirsi. 

L’ Augusto nostro Sovrano spirato il tempo di 
quella concessione , tempo in gran parte trascorso nel- 
1’ inoperosità , si degnava Egli stesso dare un impulso, 
e creava una commissione , della quale io faceva parte. 
Sebbene da tanto io non mi fossi stalo , penetrato del- 
1’ altezza della missione , assunsi 1’ incarico e mi pre- 
fissi alla mia pochezza sopperire con assidui studi, con 
indefessa applicazione. 

§. 4. Quando la commissione intraprese le suo 
generali riconoscenze , varie ed opposte sentenze cor- 
revano sull’ età geologica, n cui dovevan rapportarsi le 
nostre contrade , quelle cioè tra’ dintorni di Geraci , 
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di Agnana , di Siderno ec. La tradizione rimasta sui 
detti degl’ Inglesi era interamente favorevole ad ogni 
intrapresa ; ed invero i resti di un ingente materiale, 
accumulato dagli stessi a grande spesa, rimangono tut- 
tavia a testificare quali avevan dovuto essere le loro 
idee. Di Paillette si buccinavano due opposte opinioni, 
incredibili entrambi in un tale uomo , e sì chiaro; nè 
mai mi potè riuscire proccurare una sua memoria sul- 
P assunto , per accertarmi se vere o false, come credo, 
quelle asserzioni. Una memoria di Y faceva appar- 
tenere il nostro carbone all’ età del più recente ter- 
reno cretaceo ; e lo scritto era tanto goffamente steso, 
che bastava la sola lettura ad ingenerare sfiducia. Nè 
Pilla , uno dei più valenti allievi del Tondi , era più 
fortunato nel descrivere le succitate contrade ; poiché 
oltre ad errori di età , peccò nella stratigrafia. Inoltre 
Cassola nostro, il quale varie contrade Europee ebbe 
occasione di vedere , parlando del carbone di Abruz- 
zo l.° Ultra , ne favella come di vero (1) terreno car- 
bonifero ; e per quanto io poteva rammentare da molti 
anni or sono , quando ancora all’ oscuro di ogni cono- 
scenza , ebbi occasione di vedere quei luoghi , pare- 
vami aver là mirato rocce simili a quelle di Agnana. 
Burat aveva prima delle ricerche inglesi pubblicalo una 
prima edizione della sua Geologia applicala , ove co- 
me un esempio di eccezione di ligniti , le quali ànno 
tutti i caratteri del carbon fossile , cita le ligniti dei 
terreni terziari della Calabria , e delle circostanze di 
Marsiglia. Un’ edizione più completa di questa bell’o- 
pera più recentemente è apparita dopo quei lavori t 


(1) Cassola Chim. voi. IV pag. 384. 
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la Calabria non più nominata, e Marsiglia rimane so- 
lamente. 

La commissione fondata su certi falli, ed ingan- 
nata di certe apparenze , che saranno esposti in un 
particolare capitolo emetteva sentenza : essere il car- 
bone probabilmente di data antica : io mi assumeva 
T incarico stenderne uno scritto intitolato primo rendi- 
conto della Commissione , e dopo ciò si procedeva al- 
r infossamento di un pozzo e ad altri lavori di ricerca. 
Forse un animo preoccupalo contribuiva a far vedere 
le cose in quel verso in cui si desideravano. 

Di queste prime deduzioni io non mi contentava 
affatto , e ristretto il numero dei componenti la com- 
missione , mi dava lutto solo , ed a più riprese in 
preda a novelli e ripetuti studi , passando i giorni nel 
campo e le notti sui libri ; tanto più che taluni pet- 
tini ed echinodermi da me ricevuti , ed una venus tro- 
vata mi avevan messo in fortissime apprensioni. Rile- 
vava anche per via di triangolazioni una carta , per- 
chè la generazione del suolo mi fosse conta. È dopo 
questi studi prolungati , e dopo molti sacrifizi pecu- 
niart in acquisto di nuovi volumi , eh’ io mi son ve- 
duto in istato di rendere ragione a me stesso delle cose, 
c conoscere gli antichi grossolani abbagli. 

Noi abbiamo moltissimi oblighi ad un certo stra- 
niero che indichiamo conX; ma nel tempo stesso molto 
abbiamo a dolerci di lui. Non per tanto se critichere- 
mo con asprezza le sue opinioni scientifiche, protestia- 
mo farlo in difesa della verità , della scienza , delle 
speranze avvenire della nostra industria , e degli alti 
desideri del Re ( N. S. ) 

5. Io non avrei scritto in queste materie estra- 
nee alla mia professione di artigliere , se gravissimi 
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motivi non mi vi avessero astretto : i quali tulli dipen- 
dono da due cause , render cioè conto del suo ope- 
rare , e non nascere 1’ uomo per se. Ei mi conviene 
in primo luogo mostrare , che la fiducia in me posta 
non fu tradita un momento ; ma che ogn’ istante della 
mia vita fu consacralo a minute ricerche , cd a studi 
indefessi in servizio del Re nostro, ad utile della no- 
stra Patria. Dopo questi essenziali doveri , ne restano 
ancora. Se gl’ inglesi , che già esplorarono questi luo- 
ghi , ed i geologi visitatori delle contrade avessero la- 
sciato scritti i loro pensamenti ; osservare la conve- 
nienza d’ intraprendere o nò lavori di espilazione non 
avrebbe richiesto quella spesa , e quelle fatiche , che 
oggi sono necessarie. Ognun sa che fare è diffici- 
le cosa , e verificare , ed emendare è bene agevole. 
Adunque lasciare è mio intendimento ai venturi un in- 
delebile traccia dell’ operato , per servire di norma di 
guida , o se non altro di principio ; e perchè quando 
che sia potran dire, allora si fece cosi, e si ebbe tale 
o tal’ altro risultato ; allesocchè io son persuaso che 
Agnana non potrà rimanere cosi. A questo si unisce 
anche qualche altro motivo puramente speculativo , e 
nell’ interesse della scienza. Il Regno nostro, non esplo- 
rato , non à ancora che poche descrizioni geognosli- 
che di parziali contrade fatte dai propri abitatori. Se 
eccettui le regioni vulcaniche, studiate assai bene si dai 
nostri, che dagli stranieri, il rimanente è poco cono- 
sciuto : ed in vero 1’ imponente spettacolo delle forze 
ignee attuali della natura, la vicinanza dèlia grande 
e popolosa Napoli o dell’ ameno e delizioso cratere, e 
la prossimità della commoda Catania , e di altre do- 
viziose città intorno dell’Etna dovevan condurre a que- 
sto risultato ; chè 1’ uomo va oye il viver cotmnodo si 
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trova , e nelle grandi città sempre trovaci più o meno 
gli uomini dotti. L’andare attorno poi in paesi infelici, 
per osservare la morta natura è affare di altro conio. 
Intanto non esiste regione incivilita di Europa , i cui 
terreni non siano stati illustrati con memorie , con 
opere , con carte geognosliche. Aggiungi anche che 
la Geologia comincia a sorgere da poco tempo su 
vere basi , e che quanto più ampio è il suolo stu- 
diato , tanto più trae partilo di osservazioni. Le for- 
mazioni inoltre meditate intorno ad Agnana e Geraci 
anno un estensione di mollissime miglia con pochissima 
o niuna differenza , la quale consiste nella sparizione 
di una di esse , per riapparire più lungi ancora. Da 
capo dell’ Armi a capo Stilo voi trovate le stesse roc- 
ce , e gli stessi sistemi. Per le quali cose è facile rav- 
visare , grave fallo sarebbe potendolo , anzi dovendolo 
fare , non esporre quei fenomeni , che per essere gui- 
dali nelle ricerche si sono osservali e meditati. 

Io non pretendo dire con ciò -, che la Geologia 
abbia a trar lume e profitto dalle mie osservazioni ; 
sarebbe questa una presunzione matta e ridicola ; 
dappoiché io veggio bene la mia pochezza in un ge- 
nere di studi , che richiede un’ intera vita. Però io 
non fo eh’ esporre fatti più di una volta notati, e se 
mi sono ingannato , è solamente sulla determinazione 
di qualcuno degli enti organici fossili. Ma a questo ò 
credulo anche rimediare, aggiungendo le figure, o ci- 
tando quelle di altre opere, che servirono alla deter- 
minazione; e per quelli giudicati nuovi m’ ingegnai ri- 
trarli io stesso dal naturale con la massima fedeltà 
possibile, descrivendoli nel mio rozzo latino: sicché gli 
errori miei potranno ben esser corretti dai sapienti. Le 
deduzioni che trarrò dall’ osservazione potranno anche 
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a )or volta esser riprese: non me ne adonterò punto: 
è la ricerca diffìcile della verità , eli’ io bramo sovra 
ogni altra cosa. Son certissimo , che ì dotti non ve- 
nali, riguardando la brevità del tempo, il difetto dei 
mezzi , gli altri disimpegni del mio dovere compati- 
ranno, c gradiranno il mio buon volere: e sarò lieto, 
se anche un granello di sabbia crescerà il monte , e 
la bricciola di acqua il volume dei lago ; lietissimo , 
se questa mia scritta, qualunque sia, possa servire di 
sprone ai nobili ingegni delle Sicilie; perchè il Paese 
utile ne tragga, e lume, e decoro pei loro parti egregi. 

§. 6. Nell’ esporre le cose farò precedere anzi 
lutto una descrizione, per quanto è possibile, partico- 
larizzata dei vari spartimenti che conviene considerare, 
facendo menzione degli enti organici fossili, che com- 
prendono nel loro seno gli strali. Farò cenno in pari 
tempo della divisione fattane dal signor X, discutendo 
del più e del meno con franchezza , e con quel di- 
sdegno che ispira la verità tradita. 

Travierò indi un poco, per mostrare la potenza 
delle cause le quali contribuirono ai primi errori nella de- 
terminazione , e mi ardirò fare qualche osservazione 
così sopra sopra intorno alle cose generali della Geo- 
logia, che vorrei si riguardassero come mici dubbi, e 
non altro. 

Ritornando al soggetto principale, entrerò in qual- 
che considerazione di genesi, e sulle catastrofi che àn 
tormentato le contrade in esame , per quanto occhio 
umano può penetrare nei secreti dell’ Onnipotente. Il 
rintracciamento delle cause dei tormenti del terreno, e 
della sua generazione non à in mira tanto la parto 
unicamente speculativa, quanto avere una guida nelle 
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ricerche: quando si opera ragionando, gli stessi errori 
ammaestrano. 

Seguiranno in una seconda parte generali consi- 
derazioni sulla convenienza dell’ intrapresa, anche se le 
cose per un modo di dire dovessero rimanere come 
indicano le efllorescenze degli orli. Entrando un po al 
di dentro della scorza, parlerò delle circoscrizioni dei 
vari bacini, esaminerò le quislioni sull’ ingrossamento 
degli strali e sul loro numero, e favellerò sulle rela- 
zioni e sui compensi tra’ nostri ed i grandi bacini esteri, 
facendo anche talune considerazioni generali sulle fail- 
les. Finalmente esaminerò Io scopo dei lavori attual- 
mente esistenti, e qual dovrà essere il loro procedere, 
prima di pensare ad uu generale progetto. 
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CAPITOLO II. 

Clementi inorganici c paleontologici 
«Iella contrada. 

§. 7. Comecché io parlassi di quando in quando 
di altri luoghi, • il terreno, che descrivo con ispccialità, 
è compreso lutto nel 15° di longitudine dal meridiano 
di Parigi, e 39* di latitudine settentrionale: comprende 
i territori di Geraci, di Siderno , di Agnana , di Ca- 
nolo, e del villaggio di Salvi. Un quasi uniforme de- 
clivio dai monti verso il mare Jonio vi si osserva , 
declivio prodotto dui sollevamenti delle contrade inter- 
ne , ed interrotto dalle valli di erosione. Quanto più 
v’ inoltrate , vedete man mano ai moderni succederò 
più antichi terreni, che variando di tenacità e di con- 
dizione, vario danno un aspetto di coloriti, e di for- 
me. Le poco aderenti ghiaie, e le sabbie rossastre o 
giallastre per coilinelle a dolci declivi ti si paran da- 
vanti le prime, per dar luogo salendo ad altre colline 
di molasse e di marne biancastre, le quali quantunque 
diluibili, per loro maggiore tenacità, presentano ripidi 
fianchi, o risentile pendenze. Aggiungi simili scarpa- 
menti di certi grès gialli, quando friabili , e quando 
aderenti, e di altri grès tufacei, grigiastri, rosi in gran 
parte, e spariti prima delle marne bianche, ed al par 
di esse poggianti sopra un fondo di color cupo : ag- 
giungi la vegetazione diversamente scarsa o rigogliosa, 
secondo che i vari elementi dalle alluvioni sono stati 
meno o più mescolati, ed avrai un’ idea della varietà 
pittoresca, che la regione ti presenta. Un aspetto tetro 
da indi in poi si ravvisa, o la natura passa quindi dal 
bello all’ imponente: bigio-ncraslre o cupo-rossastre le 
Saggio di sludii - Parie I. 2 
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argille, foschi i macigni, che ad esse sottostanno geo- 
logicamente'. Però se non le marne bianche , i grès 
gialli ed i macigni leggiermente verdastri, soprapponen- 
dosi di nuovo in qualche punto, a guisa di tante basi, 
rompono la monotonia ed il tetro. Coronan l’orizzonto 
imponenti calcarei massi. Questa ragione è solcata da 
molti rigagnoli e torrenti , e dal fiumicello Novito , i 
quali ove più, ove meno ànno intagliato il suolo. 

11 geologo vi osserva le valli di slogamento di 
Canolo, quelle di erosione di Geraci, e dell’ umile Li 
marri, le valli di ripiegamento di Mutolo c del Salito: 
una prima norma inoltre ei trae, ed è, che alzandosi 
in livello nel salir verso- i monti, è come se geogno- 
sticamcnle scendesse verso il centro della Terra; giac- 
ché va sempre più incontro a rocce di più antica data. 
Egli in piccolo vi vedrà inoltre quasi lutti gli effetti 
delle cagioni le quali àn contribuito alla formazione 
della crosta del Globo ; e stupirà che compartimenti 
altrove sì semplicemente disposti , richiederanno tulli 
gli sforzi di una profonda contemplazione , per essere 
bene compresi. 

Volendo seguire per quanto è possibile un metodo 
analitico, andrò parlicolareggiando le cose dei vari ter- 
reni, senza parlare delle loro età ; e per tal cagione 
nominerò questi o dal luogo ove maggiormente si svi- 
luppano , o da qualche loro qualità riconoscibilissima. 
Adunque dirò delle arene e ghiaie a piè di Siderno , 
dei tufi concili”! iari di Timpa di Tenda , della molassa 
della valle del Novito, delle marne bianche del piano 
delle donne, del grès tufaceo di Falcò, e del grès qua- 
drato del colombajo, delle argille marnose variopinte, 
del sistema dello scolaro, della psammite da carbone, 
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della calcare di Mutolo , e degli scisti argillosi delle 
valli del Novito superiore. 

§. 8 . Quasi a partire dal mare contornando il lido, 
si vanno innalzando dolci colline, la cui stratificazione 
si può dire orizzontale sino a qualche miglio entro terra, 
seguendo a ritroso il corso dell’umil fiuraicello li Mar- 
ri. Ma poi , come a piè di Siderno si ravvisa , una 
pendenza manifestasi di 20° circa. I burroni che sol- 
cano questo tratto di contrada lasciano osservare la 
serie delle rocce nei Ganchi delle montagnuole: tutte lo 
valli che dalla parte montuosa scendono al mare sono 
il prodotto del roder delle acque. Le rocce che ci oc- 
cupano mostrano ad evidenza essere state prodotte dalla 
distruzione delle altre preesistenti , non escluse le piò 
antiche. Cosi tutte le parti quasi dei terreni di cui sarò 
per favellare anno in esso i loro rappresentanti, e spesso 
in tale stato da poterli facilmente conoscere. La tota- 
lità può dirsi composta di grani di rocce antiche, o di 
ciottoli di lidia, di quarzo, di feldspato, di gneis , di 
scisti etc. che quando del tutto incoerenti, quando le- 
gali da cemento calcareo, si avvicendano nella strati- 
ficazione. Presso alle ultime case di Siderno da un 
luogo può notarsi 1’ alternanza in parola; da un altro 
ai suddetti banchi si associa qualche letto di marna 
proveniente da quella bianca del piano delle donne di 
cui parleremo. Quando gli elementi sono abbastanza 
triturali, e racchiudono frammenti di rocce calcaree e 
silicee , paion le rocce esser gonfoliti. Qualche volta 
esse acquistano grande tenacità , per infiltrazione di 
carbonaio di calce. Il grigio biancastro ed il giallastro 
proveniente da deposito rado di ferro limaccioso sono 
i colori preponderanti: in altri punti il rossastro cam- 
peggia, come alla foce dello Stillaro, e verso Condo* 
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ianni. Spesso vedasi un immenso deposito di rocce di 
ogni sorla, mobile o pochissimo coerente, i cui pezzi 
son tulli arrotondati. 

Non sono profusi in questo scompartimento gli 
enti organici fossili: io vi rinveniva i seguenti. 

1 . ° Cassidaria echinophora. Lamk. 

2. ° Cerilhium ignobile. Nobis? ( Tav. fig. ) 

C. testa turrita; anfraclibus 10-11 subangula- 

tis, subtilissime, confortini cingillatis, subcoslatis; coslis 
subtubcrculosis, infra evaneseentibus, supra foveis dis- 
junclis; ultimo anfractu varicoso. 

3. ° Lutraria solenoides. Lamarck. (I) 

4. " Spondylus goederopus. (2) 

. 5.° Oslrea crispata Gold. (3). 

§. 9. A misura che più si scende verso la base 
del terreno, più i suoi elementi divengon fini e tritu- 
rati, e si mescolano ad un cemento marnoso, prendendo 
1’ aspetto di una specie di macigno tenero , e poco 
coerente; o se rimangono sensibdi i grani sabbiosi, si 
uniscono a detriti di conchiglie, o si mostrano più te- 
naci. Ciò costituisce il sistema di Timpa di Tenda. 0' 
voluto seguire banco per banco questo compartimento, 
su cui il precedente si appoggia; ed ecco i vari strati 
a contare da sopra verso sotto. 

1 .° Roccia composta dagli elementi del granito , 
con mica bianca e nera, feldspato scomposto, e pezzelti 
di conchiglie, e di polipi; poco tenace, di color grigio 
gialliccio: il cemento è marnoso, e vi sono impronte 
di trochus. 


(1) Deshaycs Traité élém. de coiich. Tav. IX. fig. 9. 

(2) Idem id Tavola LI. fig. 8. 

Gotdfus Pclrcfacla Gemi. Tavola LXXVfl. 
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2. ° Lo stesso con calce carbonaia polverosa in 
eccesso, pochissimo tenace, con molli briazoirij ed altri 
molluschi, e molli polipi. 

3. ° Banco alquanto tenace zeppo di enti organici 
e di frammenti , con gli stessi elementi già detti più 
triturati , ed un cemento forte di carbonato di calce , 
color giallo rossastro. 

4. ° Banco composto dagli elementi del granilo 
trituratissimi e marna, quasi incoerente, con reliquie 
di molluschi, color giallastro e grigiastro. 

5/ Detriti di conchiglie e di zoofiti uniti a sabbia 
e cemento calcareo, color bianco gialliccio, bastante- 
mente tenace: contiene due specie di Balani. 

6. ° Come il numero l.°, ma gli elementi più tri- 
turali, e la mica meno abbondante. 

7. " Alternanza degli strati di roccie 5.° e 6.° per 
piccioli banchi. 

8. ° Banchi come il numero 5.° ; ma a sabbia 
preponderante. 

9. ° Banchi con mollissimi organici , particolar- 
mente terebratule, alternanti con marna sabbiosa. 

E così procedendo poi si va incontro a grandi 
strati della stessa marna sabbiosa. ‘ 

È incredibile la quantità di reliquie organiche ma- 
rine, che si rinvengono in questi strati. Senza dire di 
altri trochi , di cinque o sei diverse sorti di lerebra- 
tule, di altri molluschi, degli echinodermi , e dei po- 
lipi , accennerò con particolarità le seguenti specie di 
molluschi. 

t.° Scalaria multicostata. Nobis? ( Tav. fig. ) 

5. testa turbinata, gradala, perislomata; anfracti- 
bus tcretibus , longitudinaliler costatis ; costis crectis ; 
interslitiis transversim lineatis. 
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2. ° Turbo cinctus. Nobis? ( Tav. fig. ) 

T. testa conico-subgradata : oblique striata , basi 
convexa , cingulata ; 4 anfractibus subconvexis , cin- 
ctis, supra depressis; cingulis simplicibus, binis in parte 
depressa anfractuum dissilis, trinis appropinquatis, ul- 
timo suturano tegente. 

3. ° Buccinum Hieraccnse. Nobis? ( Tav. fig. ) 
B. lesta ventrosa , subgradata ; 5 anfractibus 

subconvexis, oblique striatis , primis costis decoratis , 
ultimo obsolete transversim striato, basi solcata. 

4. ° Patella De Moià. Nobis? (Tav. fig. ) 

P. lesta clypeato-infundibuliformi , ambitu ovato- 

elongato, vertice valde excentrico, rotundo, vix incur- 
vo; lincis radiantibus, subtilissimis, numerosis, striisque 
concentricis, cancellalis. 

5. ° Dentalium nitens. Sowerby. (t) 

Nota. Deportatum. 

6. ° Dentalium pyramidatum. Nobis? ( Tav. 

C S- ) 

D. testa crassiuscula, subrecla, pyramidata, se- 
xangulala; lateribus bine, vel terne, vel quaterne linea- 
tis; orificiis circularibus. 

Nota. Dentalium sexangulare ? (2). 

7. ° Aslarte Afan de Rivera. Nobis? ( Tav. 

fig- ) 

A. testa subtrigono-orbiculari, umbonibus Vix an- 
temcdianis , lunula acuto-lanceolata ; costis longitudi- 
nalibus , numerosis , interstitia concava acquantibus , 
ad margincm inferiorem crebrioribus ; margine interno 
crenato. 

(1) Sow. Min. Conc. Tavola LXX. 

(2) D’ Orb. Prod. des esp. pai. Ili png. 94. 
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Ànirnadverte. Nec cardinem, nec dentes obscrva- 
re potui. 

8. ° Mactra solida. (1) 

9. ° Mactra triangula. (2) 

Nota. Musculorum impressiones semilunares non 
sunt, ncque sinus pallealis usque ad foveam ligamenti 
productus. 

IO. 0 Cardium pulcherrimuro. Nobis? ( Tav. 

fig. ) 

C. testa ovaio-cordata, convexa , margine cardi- 
nali subreclilinea, poslice vìi convexa , inferne circu. 
lari , intus sulcis canaliculalis sulcala ; umbonibus re» 
curvis; costis 24 intersliliis aequatis , in medio linea- 
tis, spinisque tubulosis armatisi intersliliis et costis li- 
neolis longitudinalibus undose, crebreque notatis. 

lt.° Leda (Nucula) emarginata (3). 

12. ° Nucula minuta (4). 

13. ° Peclunculus variabili (5). 

14. ° Pecten Eudocsus ( D’ Orb. Prod. ) ( obso- 
letus) (6). 

15. u Pecten operculans (7). 

16. ° Pecten scabrellus? (8). 


(1) Goltlfus Pet. Germ. parte II p. 253. 

(2) Desh. Traité élém. de conci). I. voi. II p. pag. 288. 
Tav. X. fig. 4. 

(3) Id. Id. tavola XXXIV. f. 8. 9. 10. 

(4) Gold. Petr. Germ li p. 158. tab. CXXV. fig. 21. 

(5) Sowerby Min. Conch. tav. CDLXXI. 

(fi) Sovv. Min. Conch. lav. DXLI. 

(7) Gold. Petr. Germ. lab. XCVIII fig. fi. 

(8) Gold. Pclr. Germ. tabula XCV. fig. 5. 
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Animadverle. Costarum sulci tara numerosi non 
sunt, quam in icone tabula; praedicla; Goldfussii. 

17. ° Pecten gracilis? (I). 

18. ° Pecten llieracensis. Nobis? ( Tav. fig. ) 

P. testa ovato-acuta, conferlira, conccntrice stri- 
la, plicis 5 convexis., latis , divergentibus, interstiliis- 
que conformibus costulis sublinearibus, crebris coslula- 
tis; auriculis parvulis, inoequalibus, striato-lineatis. 

19. ° Pecten Sarmenticius (2). 

Animadverte. Sulci , a quibus costae tripartita 

sunt , exeunt ab umhonibus , et stria; concentrica; in 
costarum dorso visibiliores, quam in pectine sarmenti- 
ciò Goldfussii. 

20. " Pecten Salvensis. Nobis? (Tav. fig. ) 

P. testa acuto-orbiculari , plicato-coslulala ; 4 

plicis latissimi, et interslitiis concavis obsolete costu- 
latis; striis divergentibus , concentricisque cancellalis ,* 
auriculis inscqualibus. 

Gli elementi mostrati sembra non manifestarsi o- 
vunque nelle stesse associazioni, e con la stessa pro- 
fusione di resti organici. Par che questi sistemi siano 
altrove rappresentati da grossi banchi interamente di 
sabbia a cemento calcareo non percettibile , bastante- 
mente tenaci, ed alle volle con ciottoli di color bianco 
gialliccio, come al capo Bruzzano. 

Il lido del mare attuale è poco sinuoso in con- 
fronto di quello , che doveva esistere all’ epoca della 
formazione di questi due terreni, e forse anche per le 


(t) Sow. Min. Colie, tav. CCCXCIII. 

('2} Gold. Pctrcfacla Gcrmauiae parte li folio 63 Tali. 
XCV fig. 7. 
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cause che saremo per esporre, questa parte della Ca- 
labria olire di essere assai più ristretta era una serie 
di tante isolette presso che in linea retta. Presso Bo- 
valino questi terreni veggionsi assai entrare nella con- 
trada ed a Siderno e Geraci si ravvisa la stessa cosa. 
Alla lloccella ed al Bianco non già. Ecco dunque per 
lo meno due capi, ed un golfo. Entrando in qualche 
altra particolarità per la contrada che più ci riguarda, 
dirò Geraci esser sui banchi di conchigliare ad una 
grande altezza : la stessa giacitura e livello à Salvi. 
La pendenza degli strati è verso il S S E. Questa pen- 
denza si estende dai due indicati punti, supposti con- 
giunti, sino ad una linea parallela presso a poco pas- 
sante pel piede di Siderno e per timpa di Tenda: da 
questa striscia in poi , e sino al lido del mare , la 
stratiGcazione è orizzontale. Questo fallo non può ar- 
guirsi, che dal solo scompartimento superiore; giacché 
la parte inferiore non è ben visibile che montando verso 
sopra , ove gli strali sono inclinati. Veggasi il taglio 
indicato nella Gg. della tavola 

§. 10. Poche cose io dirò intorno alle rocce sot- 
tostanti che mostrano una certa differenza con ciò che 
descriverò sotto il nome di marne bianche ; ma che 
sono contemporanee, rocce, che se si vogliono studiare 
bene, bisogna osservarle nella strada che mena a Ge- 
raci. Là grossi banchi di esse, consistenti in una spe- 
cie di marna sabbiosa, si avvisano privi affatto di resti 
organici , se si eccettuino taluni avanzi vegetali rap- 
presentali nella Ggura tavola , probabilmente ma- 
rini: i quali sono o di sperckise ancora, o di limonite 
da essa proveniente. La roccia è diluibile all’ acqua , 
di color biancastro. Un gran banco di ciottoli , e di 
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rollami di rocce serve in quel punto di base alle mar- 
ne indicale. 

Ciò che mi fa credere ad una contemporaneità 
tra le marne sabbiose descritte , e le altre immensa- 
mente sviluppate nella regione al piano delle donne , 
nelle contrade Gargano, Pirgo etc. si è gli uguali resti 
di piante, che questi contengono del pari mineralizzati 
dalla pirite. Queste sono ad elementi più fini, si com- 
pongono di argilla e di carbonato di calce, ed a quando 
a quando contengono paglietiine di mica. Altra volta 
che servirono per me , e pel signor Capo Fonditore 
Badolali, come soggetto di studio, per ricerca di fon- 
denti, furon trovale di varia composizione, e giunsero 
a contenere di argilla e di altri silicati , e di silice 
sino al 25 ptr 100, essendo il rimanente carbonato 
di calce con pochissimo carbonaio di magnesia, c tracce 
di perossido di ferro. Altre volte la parte insolubile 
nell’acido nitrico allungalo non ascese al 4- per 101). 
Diluibili, fan pasta con 1’ acqua quasi sempre: bianco 
appena giallastro sovente, raramente bianco grigiastro 
anno il colore; per lo più tenere, di rado appena ru- 
vide al tatto , ed aderenti alla lingua. .1 banchi della 
marna non anno la potenza al di là di due a tre pal- 
mi: non mai ciottoli, e rognoni silicei tra esse. Esse 
ove il sistema è completo, poggiano sopra una specie 
di calcareo tufaceo, malto di splendore, grigio appena 
giallastro, celluloso, fetido alla percossa, c per quanto 

10 sappia senza resti organici. Il gesso in ammassi 
stratificati (?), di color bianco cilcstrognolo, e di splen- 
dore setaceo vi giace; e chi vuole accertarsi del fatto 

11 può alle contrade Ilaguggia e Pirgo , ove ò anche 
di passaggio notato indizi forse di miniera di solfo. 

In buona coscienza io posso dir poche cose sulla 
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fauna paleontologica di questo sistema; perchè una gran 
parte degli organici, che or or mostrerò, o sono stati 
rinvenuti erratici, ma pieni di marna, ed in prossimità 
degli strali marnosi , ovvero inclusi in certi pezzi di 
uguale roccia da me veduti nella bottega di un vasa- 
jo. Tra i pochi organici raccolti al posto, debbonsi an- 
noverare i vegetali che sopra ò indicalo fossilizzati dalla 
sperchisa, pei quali non so dir di meglio, esprimendo 
1’ idea, che potessero appartenere a delle conferve. Il 
signor X , di cui tra breve parleremo a lungo, credò 
aver rinvenuto in queste marne bianche un fucoides in- 
tricalus sulla determinazione del quale non esiste dub- 
bio alcuno. Ma disgraziatamente, come vedremo, co- 
stui poco senno poneva nel raccòrrò i fossili , e ser- 
vivasi di quelli erratici nelle determinazioni. La marna 
su cui è impresso il fucoides inlricatus differisce da 
quelle di cui parliamo ; è una marna indurila , come 
quelle che stanno in mezzo dello scompartimento delle 
marne succide , ove io ò trovato da vero altri saggi 
dello stesso fucoide. Senza queste considerazioni pel no- 
stro fucoide, si sarebbe notata un’ anomalia di giacitu- 
ra (1). Io non favello di un picciolo lepidodendron che 

10 stesso signore dice avervi veduto ; basta annunziare 
la cosa per promuovere il riso. 

In generale le marne bianche anno una stratifi- 
cazione presso a poco orizzontale , e la generale ed 
ordinaria pendenza eh’ esse mostrano è quella stessa 
degli scompartimenti descritti precedentemente. Ma tra 

11 fiumicello Li Marri, ed il così detto pian delle donne 
si potranno osservare gli strati di marna bianco gri- 


(I) Ad. Bronguiart Hist. des veg. fos. voi. I pag. 59. 
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giastri, e bianco giallastri, quasi interamente composti 
di carbonato calcico diluibile, alternanti tra loro, pen- 
dere verso il N N E e diversificare dagli altri secondo 
la figura della tavola ; la qual cosa ci conduce 
all’ idea di un abbassamento parziale e ristretto. Le 
marne , come oggi rimangono , col loro contorno più 
all’ interno del paese , formano una linea sinuosa , le 
parti prominenti della quale son sulle creste separanti 
una valle dall’ altra, distendendosi sempre verso la parte 
montuosa, e le rientranti sviluppansi nelle valli, inol- 
trate sempre verso il mare. Estendesi mollo questa 
formazione nel nostro Regno, e non solo nella Cala- 
bria, poiché Chieti è sopra le stesse marne bianche , 
per quanto posso ricordarmi. La potenza qui non va 
oltre i 150 palmi, ma altrove è immensamente di più. 

Ecco le reliquie di molluschi di questo compar- 
timento. 

1. ° Buccinum Cerulli. Nobis? (tav: Gg. ). 

B. testa ovato-conica ; 5-6 anfractibus subcon- 
vexis , propinque solcato -cingulalis , oblique slrialis , 
primis costatis. 

2. ° Natica similis (I). 

3. ° Natica Goldfussii. Nobis? (tav. Gg. ). 

N. testa semiglobosa , umbilico patulo, sed cal- 

lositate cylindracea cum columella convoluta dimidiato 
et subobtecto; spira brevi ; 4 anfractibus convexis , 
supra prope suturatn vix depressis ; striis transversis 
atque obliquis aliquantum sinuatis , confectis , decus- 
sati. 

4. ° Cassidaria subcarinata. Nobis? ( tav. fig. ). 

(I) Sowcrby Min: Conch. tav; V. 


Digitized by Google 



— 29 — 


C. testa subglobosa subgradata, labio peristoma- 
to , 6 anfractibus obtuse carinatis , 7 cingillis orna- 
tis; carinis tuberculatis , trinis in ultimo anfractu ob- 
scuris. 

5. ° Rostellaria Newtoni Nobis? (tav. fig. ). 

R. testa turrita , labio alato tridentato ; 8 an- 

fraclibus carina tuberculata carinatis , transversim li- 
neoialis, oblique striatis ; carinis trinis in ultimo an- 
fraclu usque ad dentes labii exeuntibus. 

6. ° Ccrithium gemmatum ( tav. fig. ) 

C. testa turrita ; 10 anfractibus subconvexis , 

supra ad suturam depressis, de medio ad basem obli- 
que tuberculatis , striis obliquis angulatis Crebris. 

7. ° Fusus proreclus (i). 

8. ® Dentalium vulgare. Nobis? (tav. fig. ) 

D. testa crassiuscula , tereli , subarcuata , quin- 
decim costata , inler coslas longiludinaliter 2-3 striis 
obsoletis notata; striis annularibus confertis subobliquis. 

9. ® Dentalium multicoslatura. Nobis? (tav. 
fi g- ) 

D. testa conica subrecta, inordinate costulato- co- 
stata ; costis costulisque 35-36 valde inaequalibus , 
vel sulcis, vel canalibus , vel intervalli* plano-conca- 
vis disjunctis , undecim praecipuis , striis longitudina- 
libus, et annularibus, subobliquis, innumeralibus sub- 
cancellatis. 

§. 11. Nei luoghi soggetti ai nostri studi è so- 
lamente in un punto ove le marne non poggiano sul- 
le marne succide , o altra inferiore formazione , ma 
intermediariamente si trova una traccia per dir così di 


(1) Sow. M. C. tav. CCLXXIV. 
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altro terreno , il quale à una faccia speciale. È que- 
sto punto il cosi detto monticcllo di Falcò, ed è quin- 
di , eh’ io temporaneamente chiamerò i rudimenti di 
questo sistema grès tufaceo , o macigno friabile di Falcò. 

Ma se nella regione in esame poca è la poten- 
za , picciolo lo sviluppo di questo spartimento, altro- 
ve , come a Siilo , si estende possentemente. Dalla 
così delta timpa Melissari in poi verso il mare lo tro- 
verete in grandissime estensioni. Lungo il versante drit- 
to del fiume Cianuti presso Cirainà , le stesse rocce 
coronano quelle piccole allure. 

Sotto il riguardo geognostico dunque non conviene 
trascurare l’ esistenza del suddetto grès tufaceo, il quale 
con le rocce associale poggia sopra certe marne suc- 
cide: e tanto più , che la paleontologia indica essere 
esso contemporaneo di altre rocce di aspetto diverso, 
esistenti in vari punti che ci riguardano. 

AH’ aspetto il grès tufaceo di Falcò rassomiglia 
molto talune parti dello scompartimento descritto nel 
§. 9. Anche esso si compone degli elementi del gra- 
nilo , o in islalo di molta triturazione , o grossolani , 
che un cemento calcareo lega tra loro. Nasce da 
ciò , che alle volte ti dà idea di una marna mi- 
caceo-sabiosa , e di un tufo eziandio , ed altra fiata 
ti sembra un arekose, od anche un granito a minuta 
grana , col quale lo confonderesti, se 1’ acido azotico 
allungato, e lo strofinio del martello non li avvertis- 
sero della presenza del carbonato di calce ; tanto la 
sua tessitura graniloide inganna. La roccia in questo 
caso è mollo tenace: la mica, che vi è spesso rima- 
sta intatta, c nera, ciò che contribuisce al grigio co- 
lore della roccia , la quale tende al giallastro ed al 
verdastro. Niun frammento di conchiglie, non per anco 
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alterato , entra nei costitnenti la roccia, ed i banchi 
sono della potenza di 4 palmi. 

Sotto di questo sistema che in tutto non sarà più 
di una sessantina di palmi , anche nel punto di Falcò, 
può notarsi una specie di grès debolmente micaceo di 
colore giallo. 

§. 12. Sotto i macigni friabili or descritti veg- 
gonsi strati di altra natura. Eccoli da sopra verso basso. 

1. " Roccia di grani più di quarzo, che di mica 
incolore, triluralissimi e quasi invisibili, ed argilla co- 
lor gialliccio grigiastro, appena tendente al verdastro, 
con ianire e pettini , rigabile dalle unghia , non ade- 
rente alla lingua , con odore argilloso umettata , po- 
chissimo effervescente nell’ acido azotico allungato. 

2. ° La stessa roccia ove il quarzo, più triturato, 
e meno abbondante della mica , più visibile , colore 
giallastro tendente al verdastro, alquanto effervescente 
nell’ acido azotico, fragile. 

3. ° La stessa con granelli di quarzo e mica nera 
visibilissimi, verdastra ed effervescente, fragile. 

4. ® Granelli di quarzo con poca mica nera , e 
cemento calcareo impercettibile , tenace ( grès calca- 
rifero ). 

5. ® Argille grige di cenere, e mica quasi intatta, 
a struttura scistosa, ineffervescenli, fragili. 

6. ® Argille grige di cenere tendenti al verdastro, 
ed appena al grigio giallastro in qualche punto , ap- 
pena effervescenti, a globuli sferoidali in una pasta. 

7. ® Marne grige delitabili a struttura globulosa 
eziandio, e facile a dividersi in date direzioni : i no- 
duli e queste facce appena incrostate di minerale di 
ferro a splendore semimetallico, e colore bruno tirante 
sul rosso, e sull’ azzurro. 
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8.° Marne biancastre succide , di splendore ter- 
roso. 

Questo sistema raro a vedersi , in tutta la sua 
estensione e possanza di circa 100 palmi si può os- 
servare al Monte Petto. 

Tra I’ enumerazione di queste rocce e quelle de- 
scritte nel precedente i lettori àn potuto notare molta 
analogia : esse in falli non costituiscono che un pas- 
saggio. Ma se questo si nota in questa parte diremo 
superiore non avviene diversamente più basso. Io par- 
lerò tra breve del grès che si offre sotto delle marno 
succide segnale 7 ed 8. Questo grès che sarà descritto 
col nome di grès del colombaio alterna con esse : e 
sia che esso divenga scistoso o si sopraccarichi di mi- 
nerale di ferro; sia che vi si uniscano nell' alternare o 
calcari litografici, o argille calcarifere a rognoni di ferro 
carbonaio argilloso, o strali bituminosi di marne a plac- 
chetle con piriti e cristalli acicolari di gesso o anche 
compatte, sempre qualche ripetizione delle rocce che 
ci occupano si avvera in modo da lasciare indeciso 
sulla divisione dei palchi. 

• Tra le marne segnale 7 ed 8 ò rinvenuto il Fu- 
coides Targioni (?) (1) che pel dubbio in cui tuttavia 
resto lo presento effigialo nella fig. lav. , il Fu- 
coides intricatus (2) e finalmente una terza specie non 
descritta dal celebre botanico francese , eh’ io mi fo 
lecito intitolare ad onore del Dottor Calcara, che ini- 
ziavami in queste discipline, di cui ora mi occupo. 


(1) Ad. Brongn. Hist. dei vcg. fos. voi. I. pag. 56. 
Tav. IV. fig. 2. 6. 

(2) Idem voi. I. pag. 59. Tav. V. fig. 6. 7. 8. 
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Fucoides Calcara© N.? ( Tav. fig. ) 

F. fronde plana, compressa, coriacea, hic inde ra- 
mosa; ramis nunc simpiicibus, nunc trifidis palenlissi- 
mis ; ramulisque elongatis, atque flexuosis , apice ro- 
tundatis. 

Io non credo superfluo traitando di vegetali* ag- 
giungere che un pezzo di tronco di olmo, su cui mi 
pare non cadere alcun dubbio, è stato trovato in que- 
sto compartimento, fatto che sembrerà di grande impor- 
tanza nella storia dei vegetali fossili, quando avremo 
mostrato le nostre congetture sulla età del terreno. Ì2 
lo stesso di un pezzo di corteccia di quercia anche 
ivi rinvenuto dal Dottor De Moià. Dirò per ora sul 
proposito, le querce non discendere che sino all’ Affrica 
boreale vivendo nei climi dolci , e gli olmi poi son 
alberi della zona temperata e fredda eziandio (I). 

Questa vegetazione accompagnata a resti che sem- 
brano di cycadi dà origine forse agli strali bituminosi, 
i quali altrove come per avventura ò potuto capire da 
saggi veduti, divengono un vero combustibile che nulla 
à che fare col carbone di Agnana. 

La fauna paleontologica in quanto a molluschi 
rinvenuta negli strati 7 ed 8 è numerosa nelle specie, 
poverissima nei generi. Essa proviene non dai nostri 
luoghi ma dalle vicinanze di Ferruzzano, ove anche 
studiai la formazione. Eccola: 

Classis-Cephalopoda 
l.° Genus dubia ( tav. fig. ) 

(I) Person Synopsis plantarum I. p 290 et II p. 567.» 

Saggio di studii — Parie /. 3 
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Forma cxlerioris in fragmenlo vix arcuala , se- 
clionc clliplica. 

Sepimenta lobata non sunt , ut in genere harni- 
ics , sed simplicia , lamquam nauliliae fanuliac. Si dor- 
salis sii srpbo, vel venlralis, vel medianus> observare 
non polui. 

Speciei qualrtales. 

Costae rotundatae , ad dorsum et ventrem apcr- 
turam versus subcurvae , in ventre evanescenles , in 
dorso apposite incurvatae. 

. 2.° Àmmonites Pronii. Nobis ? (Tav. fig. ). 

A. testa discoidea , umbilicala 5 ? anfraclibus 
in laleribus depressis, in dorso convexis , vix ample- 
xis ; costis transversis obluso-rotundalis , undulatis , 
in dorso recurvatis crassioribusque , interstitia concava 
aequantibus ; apertura altiori ; sipbone parviilo dorsa- 
le , sepimentis 

Anim : Immaginem vix fert A. Jamesoni in 
formalione Lias dieta jacentis. 

3. ° Àmmonites Grilli. Nobis ? ( Tav. fig. ) 

A. testa discoidea, umbilicata , costala; anfra- 
clibus subquadrigonis, in dorso convexis, circum tcrtia 
parte amplexis ; costis transversis , rotuudalis , dissi - 
tis ; interstiis concavis; apertura lam lata, quam alla; 
sipbone parvulo v subdorsali ; sepimentis 

4. ° Inoceramus Desbayesius. Nofcis? (Tav. fig. ) 

I. testa subovalo-trigono-scalena , infiata ; valva 

magna in dorso profunda , latere antico vix concavo, 
postico prominulo ; marginis cardinalis angulo recto ; 
rugis dorsalibus obsoletis, flexuosis ; umbone recurvo, 
aegre prominente , superne spedante ; ( valva minore 
convexa , prope umbonem relusum profunde > concentri- 
ccquc bisulcata ? ) 
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Anim. Varielas Inocerami conccnlrici ? 

5. ® Inoceramus Murchisoni. Nobis? ('Tav. Gg. ) 

I. testa obovalo-rhomboidea , .subdepressa ; uni- 

bonibus rotundatis , crassis ; antico latere aiiquantum 
convexo , postico vix prominente ; marginis cardinali* 
angulo subrecto : valva majorina in dorso lamellato- 
plicata ; plicis lamellosis ', undulatis , lobatis , subim- 
bricatis , raris , et striis flexuoso-angulatis ; valva mi- 
nore sub planata, costi* concenlricis , aculis, re- 
roolis decorala ; interstitiis canaliculatis, propc urobo- 
nera obsoletis lineis irregulariter radialis. 

6. ° Inoceramus Beudantii. Nobis? (Tav. Gg. ) 

I. testa reniformi elongata distorta, tamquam o- 

slreae virgula , inacquivalvi ; latere antico concavo , 
postico convexo, declivi ( margine ligamentari subcur- 
va? ) ; valva magna profunda , gibba ; umbone sini- 
strorsum modice recurvo, plicis, rugisque subiamo! - 
losis , subconccnlricis; valva minore subconvexa, rugis 
appropinqualis , concenlricis ; umbone rudimcntari. 

7. ® Inoceramus Novi. Nobis? (Tav. fig. ) 

I. testa obliqua gibba, naviculari, valdc inaequa- 
valvi ; latere antico abrupto, postico subproducto, pro- 
minente ; umbonibus parvulis, et relusis; marginis car- 
dinalis angulo recto : valva magna profunda , rugis 
obsoletis , infra lamellosis , notata ; ( minore plana ? ) 
caussa traumatica , concava. 

8. ° Ianira Ischitella. Nobis? (Tav. Gg. ) 

I. lesta suborbiculari trigona: valva inferiore co- 
stala ; 5 coslis praecipuis , trinis intcrstitialibus , me- 
dia crassiuscula; umbone recurvo: valva superiore sulcis 
canaliculatis ornata, costis respondentibus ; auriculis..... 

9. ° Ostrea D’ Agostini. Nobis? (Tav. Gg. ) 

0. solitaria, testa ovaio-trigona, magis lata quam 
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alta , subcrassa , subaequivalvi , plicalo-costala , uni- 
bonibus parvuiis ; magnis plicis di vergentibus , dicho- 
tomis, squarrosis, vix recurvis , tubuiis dissitis arma- 
tis j poslicis aculim subcarinatis , anlicis rolundatis. 

10.° Ostrea (Exogyra ) plicata (I).' 

1 1 Ostrea ( Exogyra ) flabellata (2). 

12. ° Ostrea Beaumonlii. Nobis? Tav. fig. ) 

O. solitaria, testa ovato-acuta, valde inaequivalvi, 

valva inferiore plus minusve, regulariler piicalo-costa- 
ta , plicis divergentibus , subuodosis , striis longiludi- 
nalibus appropinquatis, ad limbum inferiorem aliquan- 
tulura scabrosis; umbone crassiusculo, sinislrorsum re- 
curvo : valva superiore subconvexa , haliolidea , sul- 
cis lineisque spiralibus , inlerruptis, confertis, obtecta. 

13. ° Ostrea alaeformis. Nobis? (Tav. fig. ) 

O. testa irregulariler suborbiculare , anlice pro- 
minente, postice vix convexa: valva inferiore processu 
alaeformi crasso , magis quam in ostrea canalicutala 
Sowcrbii , munita ; plicis longiludinalibus sublamello- 
sis , squarrosis , irregularibus ; valva superiore conve- 
xa , subhaliolidea , rugis , sulcisque profundis , instar 
panni plicas , dispositis. 

Anim. Ostrea canaliculatà ? So w. 

14. ° Ostrea dubia. Nobis? Tav: fig. ) 

0. solitaria, apice afllixa, testa ovaio-trigona, in- 
fiala quasi obliqua, latere antico recto , postico vix cou- 
vexOjmudice excavato, valva inferiore umbone crassiuscu- 
lo , reiuso ; rugis sinualis , superficialibus, ad margi- 
nerà inferiorem vix lobalis; valva superiore concava , 


fO Goldfus Petrefacta Germ. II. p 37 tav. LXXXVH. 
(2) Idem id. p. 38 tav. LXXXVII fig G. 


Digilized by Google 


— 37 — 

umbone parvulo rudimentari ; margine iigamcnli rccta, 
suprorsum vix tortili , patenle. 

Anim. Mcdiam esse , puto, inler oslrcam dilata- 
tam j Maccullochii , et bullalam : non vesiculosa Sow. 

15. ° O-lrea aquila (I). 

16. ° Ostrea Meadei ? (2) 

Anim. Speciminis nostri qualitates indicai descri- 
plio texli , non icones. 

17. ° Ostrea acuta. Nobis? (Tav. lìg. ) 

O. solitaria ( dorso afllixa? ) testa ovaio-trigona, 

latore antico redo , postico subconvexo , margine li- 
gamentari parvula : valva inferiore gibba, griphoidea; 
plicibus, et rugis squarrosis, irrogulariter subcenlricis, 
umbone prominente, acuto-rotundalo, sinistrorsum ob- 
liquo: superioré subconvexa, umbone rudimentari, rugis 
conferlis , subconcentricis. 

18. " Ostrea Omaliana. Nobis? (Tav. fig. ) 

O. testa sublrigona , non laevi ; valva inferiore 

plicis nodosis hic inde poslice dichotomis , antico ma- 
gnis , abruptis , umbone sinistrorsum involuto , apice 
infra spedante; slriis longitudinalibus nurucrosis , in- 

ferne lameltosis , scabrosis: valva superiore 

Igilur non ostrea ( exogyra ) colomba. Àn Ostrea 
Beaumontii va rida s? 

§ 13. Parliamo ora del grès r che secondo cen- 
naromo, alterna con le marne argillose c coi calcarei 
litografici , che noi chiamiamo del colombaio pe.rchè 
sopra un monticello di esso elevasene uno, o anche 


(1) D’ Orb Pai. frane* Ter. crét. ITI pag. 106 lav. 


CCCCLXX. 

(2) Sow. Min. conch. tav. CCLI1 f 1, 4. 
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quadrato, atteso che quando i banchi non si avvicen- 
dano alle argille, mostrano i caratteri di certi quader- 
sandstcin. 

Questo grès nella regione di cui favello si pre- 
senta in punti staccali e diversi : al colombaio della 
contrada Priorato, ed alla contrada Naschia per breve 
estensione , alquanto più ampiamente lungo il versante 
di Dimilio, tra cui la Praca, e con bastante sviluppo 
nel lenimento di Agnana. Ma la parsimonia in queste 
contrade è lungamente compensata dall’ estensione spie- 
gata altrove , cioè a Gioiosa, a Castelvetcre, a Bran- 
caleone etc. 

I caratteri di questo grès sono varietà di colore 
bianco , giallo quasi sempre o di lino o più vivace, 
rosso , grigio , verdastro : varietà di coerenza dalla 
più grande tenacità sino allo sgretolarsi sotto le dita: 
grani fini , ineflervescenza negli acidi, eccettuando le 
parti rosse. Composto quasi interamente di quarzo, il 
bianco a raramente qualche grano verde di splendore 
vetroso , che potrebbe credersi frammento di verde an- 
tibolo , o meglio di quella varietà di feldspato cognita 
sotto il nome di pietra delle ammazzoni. Nel giallo 
qualche volta , ed ordinariamonte , quando il colorilo 
non è si vivo , (Monte Petto) si vede la massa con- 
sparsa di minuti punti rosso-cupi , come di un olo- 
gisto • rosso : del resto il suo giallore provenir dee da 
invisibile ferro idrato , e la varietà rossa non potrà 
esser tinta , che dal perossido di questo metallo, o più 
probabilmente dal carbonaio. La varietà bianca io credo 
poter tornare utilissima , per la fabbricazione del cri- 
stallame. Gli strati di questo grès son fessi e screpo- 
lali in ogni direzione , particolarmente in senso nor- 
male al piano di slratilicazione, come certi quadersand- 
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sleìn degli alemanni: e questo à fatto si che in molti 
punti gli scarpamenti son ripidi, e le parti isolate. 

Il grès alterna ( contrada Naschia ) con piccioli 
strati di argilla scistosa , poco calcarifera, verdastra, 
alquanto indurita , tanto da non prestarsi facilmente a 
diluirsi nell’ acqua; la quale in seno comprende vari 
rognoni sia a forma di ciottoli, sia a guisa di focac- 
ce , sempre concentricamente confogliati di ferro car- 
bonato litoide. Più ordinariamente è preceduto, e se- 
guito da certo macigno calcarifero friabile scistoso , 
spesso micaceo , di color grigio o verdastro. 

Tra per le cause or dette tra per quelle che sa- 
remo, per mostrare, trattando della genesi della con- 
trada, in moltissimi punti di essa riesce difficile studiare 
bene la giacitura, e 1* andamento di questo grès; dap- 
poiché oltre le sue contorsioni, per giunta di difficoltà 
le rocce che stanno in contatto di esso ànno moltis- 
sima somiglianza con altre che stan sotto dello stesso. 
Basta mostrare pochi profili, per indicare il modo am- 
biguo come esso si presenta, e le varie ipotesi a cui 
darebbe luogo in parecchi punti: essi son quelle delle 
figure. La qual cosa à prodotto più errori, ed à fatto 
confondere con più inferiori rocce Y arenaria quadrata 
in parola. 

§. 14. Il grès tufaceo di Falcò , cosi nei nostri 
luoghi , come alla timpa Melissari , contiene numero- 
sissime, e varie specie paleontologiche: Nerite, Trochi, 
Fori, Veneri, Arche, Cardi, Fchinodermi diversi, Astree, 
e va discorrendo: denti di squali giganteschi, ed una 
vertebra con costola enorme di enormissimo cetaceo (?); 
poiché la sua grandezza straordinaria allontana da o- 
gn’ idea di sauriano. Altri ne contiene il grès giallo. 
Ecco la fauna di questi terreni in quanto a mollu- 
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schi. Quelli segnali da asterisco sono del grès quadralo. 

* 1 ." Slraparolius (Evomphalus) conlrarius. No- 
his? ( Tav. fig. ). 

S. nucleo parvulo, subdiscoideo , supra planalo, 
• infra late umbilicalo , sinistrorsum convoluto ; 2 an- 
fractibus teretibus; apertura orbìculari ; ( costis trans- 

~ Verste crassis, sulcis segregatis? ) 

2. ° Trochus Delle Chiaie. 'Nobis? ( Tav. fig. ) 

T. nucleo conicorturbinato depresso : 4 anfra- 
clibus convexo-tetragonis supra undulato-fovealis infra 
sinualo-acutis; cingillis aequalibus confertis slriisque o- 
bliquis decussantibus. 

3. ° Trochus Melchiorii. Nobis? ( Tav. fig. ) 
T. nucleo turbinalo, raodice umbilicalo; spira bre- 
vi, 4 anfractibus conveiis , cingillatis ; cingillis linea- 
ribus, aequedistantibus ; striis obliquis, confertis, de- 
cussatis. 

4. ° Phorus Moneltii. Nobis? ( Tav. fig. ). 
P. nucleo turbinato , conico , incrostato ; 4 an~ 

fraclibus convexis, ( Iransversim sulcalis? ), ad sulu- 
ram lupillulis quasi ornatis, oblique, subflexuose, striatis. 
Anim. Basini, et aperturam non observavi. 

. 5.° Columbellina? striata. Nobis? ( Tav. fig. ) 
C. nucleo subellipsoidale, pupoidi ; 4 anfractibus 
subconvexis, Iransversim, obsolete sulcatis, ( sublongi- 
tudinaliter striatis? ( striis decussantibus? ) 

* 6.° Patella Ancanae. Nobis? ( Tav. fig. ) 
P. testa scutiforme, costis radiantibus, numerosis, 

sulcis divisis obtecla ; ambitu ovali , vertice centrale 
obluso; costis binis, vel ternis inlerslilialibus , brevio- 
ribus, crassitudine , et convcxitate conformibus ; plicis 
concentricis» obsolctis. 
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7. ° Cardium umbonatum (1). 

8. ° Cardita? dubia. Nobis? ( Tav. fig. ). * . 

, C. nucleo obovalo-cordato, convexo; antico brevi, 

concavo^ postico lalere convexo, margine inferiore si- 
nuato ; umbonibus prominenlibus, vix recurvis ; 11? 
plicis divergenlibus, crassis, subnodosis, aliquantum in- 
curvatis. ; 

9. ° Venus ovalis (2). * 

IO. 0 Arca infiala. Nobis? • , . 

A. nucleo ovato-elongato-rhoraboideo inflato; um- 
bonibus crassis incurvalis dislantibus ante medianis ; 
costis divergenlibus rolundatis et costulis interstitialibus 
alternis. 

* 11. 0 Pholadomya? Scacchi. Nobis? (Tav. fig.) 

P. testa elliptica, convexa; umbonibus subanticis; 

16 17 costis lineolatis , antice subcarinatis , in dorso 
rotundatis, postico obscuris, slriis longiludinalibus, con- 
centricis , cancellantibus. 

12. ° Inoceramus plebeius. Nobis? (Tav. fig. ) 

I. lesta ovaio-obliqua, infiala, subaequivalvi; la- 

tere antico abrupto, postico prominulo, brevi, inferiore 
limbo declivi, ( biante? ); umbonibus crassis, vix re- 
curvis; raarginis cardinalis angulo obtuso. * 

13. ° Mylilus ( Modiola ) dactylus. Nobis? Tav. 

Cg- )• 

M. nucleo, valde elongato, convexo, subcylindra- 
ceo, hiante; lalere antico brevissimo, postico obesis- 
sime ungulato; umbonibus parvulis , modice recurvis ; 
margine ligamenti recta ; plicis longiludinalibus nume- 
rosis obscurissimis. 

» * 

(1) Sow. id. tav. CLVI. f. 2. 3. 4. 

(2) Soweiby Mia. couch. tav. DLXVII. fig. 1. 2. 
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14. ° Spondylus? Giordani. Nobis? (Tav. fig. ) 

S. nucleo trigono-orbiculari, subobliquo, in dorso 
gibbo inferne depresso, valde inaequivalvi : umbonibus 
valvae inferioris prorsum producto, subconico, superio- 
ris, quae subplana est, acuto circulari , costis diyer- 
gentibus undulatis , convexo-depressis , bine vel terne 
crebrioribus; interstitiis planalis, vel sulcatis. 

15. ° Terebratula umbonata. Nobis? 

T. lesta ovata-convexa; umbone pertuoso crasso; 
superno vix recurvo; costis divergentibus ( in utraque 
valva? ) rotundatis, obscuris, propinqui», ( striis eon- 
fcrtis loogiludinalibus? ). 

Classis. Brachiopoda. 

Genus. Orbignyana. Nobis?? 

Testa inaequivalvis aequilatera. 

Margo cardinali subrecta. 

Brachiorum fulcra? Musculorum cicatrice»? Dentes? 

Valva major fornicata, umbone vix recurvo, area 
triangolari concava, sine deltidio, foraminc rolundalo, 
parvulo, inter aream et umbonem perforata. 

Valva minus vix convexa. 

•16.° Orbignyana elliptica. ( Tav. fig. ) 

O. quasi nucleo ovali, costis divergentibus in val- 
va majori rotundatis; valva minore inornata. 

§. 15. Le rocce , che immediatamente seguono 
scendendo sotto del grès quadrato e ferruginoso , 
sono somigliantissime a quelle alternanti col grès stes- 
so , e consistono iu argille calcarifere ed in calcarei 
litografici e calscisli, causa che sempre à influito nel- 
T ambiguità sulla giacitura del gres. Lo studio di que- 
ste argille marnose, non riesce facile; perchè esse son 
sì proclivi a diluirsi nell’ acqua , ed in gran parte sì 
dclilabili , che vederne nettamente la stratificazione è 


Digitized by Google 


— i3 — 


caso rarissimo. L’ acqua suole, solcandole, penetrare, 
rodendo sempre da un lato, sino a formare grandi stra- 
piombi , che poi crollando per grossi massi , rendono 

10 osservazioni illudenti, tanto più che una simile sorte 
tocca spesso alle manie superiori al grès, ed i frantumi 
si mescolano si confondono. È tale alle volle l’azione 
acquea, che il liquido infossandosi prima, come in un 
buco' da lupo , ‘ si cava sotto un cunicolo , e questi 
vuoti, il so bene per prova, son pericolosi abbastanza. 
Non parlo delle grandi frane; perchè saranno oggetto 
di altre considerazioni. 

Il più che abbonda è una marna argillosa diver- 
samente colorata di feccia di vino", di cioccolalta, di 
grigio turchiniccio. Sono gli strati raramente uniformi 
nel colore; ma spesso screziati : alle volle campeggia 

11 rossastro , alle volte il grigio turchiniccio. Così è 
pure della composizione; poiché si trova qualche trat- 
to, ove gli acidi danno poca o nulla effervescenza, e 
nel più dell’ estensione si osserva il predominio del 
carbonato di calce. Dolci ed untuose al tatto , c te- 
nere, son per lo più delitabili dall’ aria, e diluibili nel- 
1’ acqua con cui fan pasta tenacissima. Sono esse non 
sempre; ma sovente di una struttura singolarmente fo- 
gliettata; perchè le foglie non seguono il piano di se- 
parazione della stratificazione; ma si piegano, e si ri- 
piegano in modo bizzarro, e se mi si permette la espres- 
sione , travertinescamenle. La figura della tavola 
dimostrerà la cosa assai meglio delle parole. Gli sfo- 
gli appena tratti dalla roccia in piazzai li vedi molto 
lisci, e lucidi. I banchi di queste marne o argille al- 
ternano nella parte superiore con altri banchi meno 
spessi di calcareo litografico color bianco grigiastro 
leggermente cilestroguolo, traversato di quando in quan- 
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do da vene di carbonato di calce puro e cristallino. 
Quest’ alternanza però non è dovunque: in altri punti 
( Agnana ) la roccia alternante è calcislo, o un cal- 
careo grigio nerastro , alternanza che bisogna notare 
moltissimo in difesa dell’ opinione di chi potrebbe cre- 
dere del Lias la formazione. Son queste le rocce pre- 
dominanti del sistema, ma non sono le sole. In mol- 
tissimi punti, il ferro carbonato argilloso, il quale già 
si cominciò a mostrare sia intonacando le marne suc- 
cide, sia impregnando il grès quadralo, sia finalmente 
a globoli concentricamente confogliali, in letti alterna 
coi banchi della marna : questi piccoli strati qualche 
volta attingono la possanza di un palmo (valle di An- 
tonomina ). Questo minerale passa per lutti i gradi di 
ricchezza e di povertà, mostrasi ordinariamente nella 
spezzatura color grigio, e sovente anche giallastro, bru- 
nastro, o rossastro. Di rado a freddo effervescente nel- 
1’ acido azotico , a caldo sempre , e torrefallo è leg- 
germente magnetico. L’ esterno degli strati è sempre 
bruno appena rossastro, o violaceo cupo» e questo a- 
spetto esteriore è comune ad altri letti o di calcareo 
puro, o di baritina a cristallina tessitura , roccia che 
abbonda molto in certi punti ( valle di Antominaj din- 
torni di Piatì ). 

1 calcarei litografici > e le marne foglieltale ma- 
nifestano quasi sempre alla lingua il sapore salilo del 
cloruro di sodio: c.on 1’ estive evaporazioni lungo i letti 
dei torrenti, che solcano le contrade, deponesi una fio- 
ritura bianca di sali , i quali al gusto anno il salito 
del cloruro di sodio stesso, lo siittico, e 1’ amaro dei 
solfati di ferro , e di magnesia. Vi si trova qualche 
stralicino di Selenite. 

La stratificazione di questo sistema delle argille 
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è tanto ondulata e ripiegata, che può appellarsi bizzarra 
quasi quanto la stessa struttura della maggior parte 
dei suoi strati. Vi si vede qualche protuberanza emi- 
sferica emiellissoidale concentricamente stratificala. Par 
che la potenza del sistema vada crescendo dai monti 
verso il mare. 

Questa descrizione genuina , coscienziosa , e per 
quanto è possibile esatta, riguardante la parte inorga- 
nica, è tale, come si vedrà, da mostrare ad evidenza, 
che lo scompartimento di cui ci occupiamo à molti 
caratteri illusori per la determinazione della sua data. 

Oltre a ciò eh’ esporremo quando combatteremo 
le sentenze del signor X : ecco ciò che diremo sulla 
paleontologia di questo compartimento, e principiere- 
mo da» pochi vegetali. 

La scarsezza di enti organici fossili animali nello 
scompartimento or descritto, e nei lenimenti di Agna- 
na, Geraci, e Siderno, è compensata a ribocco da ta- 
luni resti di piante , che sempre infranti , e separati 
rinvengonsi. Il ferro carbonato argilloso si è offerto 
assai opportunamente alla fossilizzazione; poiché ce li 
mostra ben conservati, e con le genuine forme. 

Molli pezzi come la figura terza della tavola 1 . 
del primo rendiconto, e le altre della figura tavola 
della presente operetta , vi conducono all’ idea di 
specie cauliformi a ramuli , o a lacinie fastigiate. Di 
queste direi, che in certo modo si possono rapportare 
al genere Codiuro, di cui più speeie à descritto il no- 
stro chiarissimo Delle Chiaie (1), come dei nostri mari. 
La fig. della tavola stessa vi guida all’ esistenza di 

(1) Delle Chiaie Hid. Regni Nea. etc. tab. XXXVI XL. 
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un’ altra specie, e forse ad indagare il modo di ripro- 
duzione di queste piante, eli’ eccello la gigantesca ta- 
glia, sembrano aver tutto» per essere rapportale a fu- 
coidi. Due specie àn richiamalo maggiormente la mia 
attenzione, ed esse son sì generalmente diffuse, che le 
trovi da una parte a Staiti a Piatì, a Ciminà, dall’ai- 
ira a Siilo, ,ed a Roccella. Esse , o almeno porzione 
dei pezzi, da un paleonlologista napolitano sono state 
credute corna di cervo; sicché costruì la lor mercè il 
suo genere paleoceras. Par che gli argomenti, da lui 
arrecati intorno alle accurate indagini (1) fatte per 
discovrire I’ interno lessuto dei pezzi, non fanno altro 
che manodurre all’ idea di un tessuto parenchimatoso, 
e dirò ulriculare di questa classe di vegetali. Se i pezzi 
fossero stali osservati in quella profusione nella quale 
io ò avuto occasione di vederli, e nei luoghi ove stanno, 
ogn’ idea di corna o sarebbe svanita, o non. si sarebbe 
affacciata. Io presento i disegni degli infranti prezzi 
nelle 6gure 1 A, I B, 1 C, 1 D, I E e 2 A, 2 B, 
2 C, 2 D, 2 E, della tavola e credendone nuove le 
specie, o al più espresse sotto altro titolo, ne dò la de- 
scrizione in barbaro latino, come per me si può, per non 
defraudarne la scienza nell’ affermativa ; certo che in 
questo caso troveranno migliori descrittori, c degni delle 
onorande persone alle quali le intitolo. 

Fucoides D’ Agostini. 

Fig. 1. Tav. 

F. fronde carnosa, crassissima, lue inde infiala , 


(1) Costa Palcont. del Regno di Napoli Parie prima 
pag. 15 e scg. Tav. seconda. 
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et conslricta; ramosa, flabellata ob dichotomiam ; rami» 
nunc simplicibus , et integris , nunc dimidio amplexis; 
luberculis subellipsoidalibus inter se propinquis , con- 
sparsa. 

Fucoides Murenae 
Fig. 2 lay. 

F. fronde carnosa , subcylindracea , irregulariter 
(subbipinnatim?) ramosa; ramis obblique oppositis , non 
in medio , sed prope Iatum insertis , apice ( subcla- 
valis ? ) ; tuberculis subellipsoidalibus confusila dispo- 
silis , et superficiem totam undique tegentibus. 

Una serie di utricoli sferoidali punteggiati, dispo- 
sti in due (ile , ed alternamente , ossia in modo che 
1' intervallo di due della prima corrisponde alla posi- 
zione di uno della seconda fila, è stata rinVennta (Pia- 
ti ) presso ai rottami dei mentovali fucoidi. 

Gli stessi strati di ferro carbonaio abbondanti dei 
fucoidi descritti , contengono qualche resto di anima- 
lizzazione delle infime classi. Quelli esposti nelle figu- 
re tav. debbonsi rapportare ai crinoidi fissi ; e 
comunque niuna traccia di calici vi sia rimasta, pare 
che la biforcazione delle braccia sia abbastanza espressa 
in A fig. , e che l’ altro pezzetto B pochi dubt la- 
scia sulla determinazione. 

L’ altro pezzo effigiato nella figura ed ingrandito 
nell’ altra fu un tempo creduto rappresentare impres- 
sioni di quelle file di alterni utricoli provenienti da Pia- 
tì ; ma sembra che piuttosto si possa riguardare come 
impronta di braccia di simili animali. 

Nei banchi di calcareo litografico alternanti con 
1’ argilla scistosa in diversi punti ( tenimento di Ag na- 
na , contrade Priorato e Solella ) , si è trovata una 
lurabricaria notevole perla sua regolare sinuosità, alla 
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quale può essere adattato il seguente nome, e la se- 
guente descrizione. 

Lumbricaria maendrata ( tav. Gg. 

Lumbricaria solitaria , elongata , undulata, regu- 
lariter flexuosa. 

Io terminerò questo articolo indicando ai lettori 
il suolo dell’agro stilese,Tin po prima di giungere alla 
timpa Melissari, come un sito ove si può notare benis- 
simo la posizione straligrafica competente a questo si- 
stema, che in ischizzo presento nella figura tav. 
ed ove si vede la sua relazione con le rocce dei §. 1 1 , 
12, 13. Ivi in vero si notan sopra le rocce di Falcò, 
più basso le marne succide, indi il gTés quadrato giallo 
solo , poscia 1’ alternanze di questo grès con le ar- 
gille marnose e con le calcari litografiche , e final- 
mente la cessazione del grès ripetuto e 1* avvicendarsi 
delle argille con le rocce calcaree e col minerale di 
ferro, che formano i più bassi termini della serie. 

§. 16. Le argille variopinte poggiano su rocce 
argillo-gressiformi , o di macigno , o di psammite a 
seconda dell’ esistenza della calce carbonata tra’ com- 
ponenti. Questo è il sistema detto da me dello Scolaro. 
Alternano tra loro due diverse specie di banchi. I pri- 
mi quasi sempre di uguale composizione sono' di co- 
lore grigio o grigio nerastro essenzialmente, e se spesso 
restando esposti all’ aria si mostrano verdastri, l’ effetto 
ò prodotto dall’ idrossido di ferro. Essi sono composti 
di silice ridotta ad uno stato estremo di tenuità di mica 
nera di argilla e di poco carbonato di calce : il car- 
bone vi fa da principio colorante, e spesso è visibile 
in minuti atomi. A questa composizione si dee attri- 
buire la grande loro delitabilità mercè la quale la roc- 
cia in discorso in pochi giorni di esposizione all’ aria si 
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frantuma. La tessitura è o scistosa o globulare essendo 
spesso i banchi composti di ciottoli dell’uguale materia 
estremamente schiacciati , come ravvisasi nel suo de- 
ntarsi. Siffatti banchi alternano col grès micaceo mollo 
tenace di color giallo biancastro o col macigno color 
verdastro o giallastro ancora. 

Nelle parti superiori del sistema campeggiano più 
le. seconde che le prime rocce, le quali sembrano ab- 
bondare un po più in carbonato calcareo. 

Questo sistema può studiarsi in vari punti e par- 
ticolarmente nei burroni del Monte Scolaro e nel val- 
lone Morabito. • • • 

Iu questi strati non ò potuto altro notare di or- 
ganico, che la immensa profusione di molte specie ve- 
getali , tra cui una tutta particolare e più frequente. 
L’ insieme è torto a sinistra o a destra , due o più 
pezzi , o spezzali s’ incrociano , o ( sani ? ) cammi- 
nano presso che paralleli, sempre torcendo dallo stesso 
lato. In mezzo li sembra un fusto a protuberanze o 
incavamenti , secondo che forma o contro-forma , di- 
sposte a quinconce -, e nell' atto stesso a spira , ed 
intorno intorno una moltitudine di foglie allungalissi- 
me , curva al pari del tronco: li par vedere un lepi- 
dodendron. Quando il tronco non bene si ravvisa, l’in- 
sieme à apparenza di una fronda grandissima. 11 più 
dei fusti che si trovano in rilievo non lasciano dub- 
bio nel classarli come di lepidodendron, essi son i più 
che campeggiano, ed identici a quelli che trovansi nel 
carbone. Altre impressioni sembrano di piante analo- 
ghe al genere Psilolum anch’ esso appartente alle lico- 
podiacee , e non è raro trovare resti che paiono di 
cycadL Questa profusione di piante è particolarmente 
negli strati inferiori. Ci duole che per ora non pos- 

Saggio di sludii — Parie I. 4 
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siamo dare ulteriori particolarità' sulla nostra flora; ma 
noi tra breve andremo incontro ai depositi del carbo- 
ne , e per quanto è in noi non sarà trascuralo que- 
sl’ oggetto essenziale , pel quale abbiamo mestieri di 
ulteriori studi. 

Dirò anche sul proposito di questa zona , eh’ è 
poco potente negli orli, e va ingrossando verso i cen- 
tri dei bacini. 

Se nei luoghi , che più specialmente àn formalo 
oggetto di accurato studio, niuno organico animale ab- 
biam potuto rinvenire , altrove la fauna à i suoi rap- 
presentanti a come sembra ; e mostreremo quelli che 
diconsi inclusi nella parte superiore degli equivalenti 
strati di Antonomina. I quali fossili uniti a qualche 
altro eran quelli appunto , che principiavano ad av- _ 
verlirmi gli errori in cui si era incorso a riguardo del- 
1’ età del terreno, sin dal mese di gennaio di questo 
anno. Sebbene io non mi renda garante della loro gia- 
citura ; perchè raccolti da altra persona , e non da 
me verificalo ri posto , tanto più che la roccia può 
scambiarsi con altre superiori ; pure eccoli qui ap- 
presso. 

Spondjlus ? rugosus. Nobis ? (Tav. 6g. ) 

Spondylus testa oblique ovata , convexo ; valva 
inferiori concentrice rugoso-striata, apice affiso, urobone 
prominente , lato , simoque ; 7 costis majoribus hic 
inde spinosis ; costulis interstitialibus obscuris nume- 
rosi; , lineisque divergentibus innumerabilibus : super- 
na , umbone late depresso , rudimentali, costulis uu- 
merosis subaequalibus ornata. 

Pecten subasper. Nobis ? Tav. fig. ) 

Pecten testa suborbiculari , convexa , longitu- 
dine majuscula; auriculis subaequalibus apris; 22 34 
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costis divergentibus rotondali , subfornicali , inler- 
slitiis concavis ; lineis divergenlibus apris , striisquu 
concentrici, in costi et inlerstiiiis cancellatili! dipo- 
sitis. 

Pecten suborbicularis. Nobis ? (Tav. fig. ) 
Pecten testa (subaequivalvi?) suborbiculari, con- 
vexa , longitudini majorina , auriculis aequalibus , co- 
stis 18-17 subfornicalis , rotundo-carinatis , intersli- 
tiis concavis , latis ; lineis divergenlibus numerosi , 
et longitudinalibus angulato-sinualis , confertis, decus- 
sati m cancellatimque dispositi , asperitates producen- 
tibus. 

Ànimad. — Peclinis asperi costae ( Sowerbi 
non Lamarckii) subfornicatae non sunt; nec slriae di- 
vergentes tam numerosae, quam in specimine nostro. 
Pecten inornatus. Nobis ? ( Tav. Gg. ) 
Pecten lesta aequivalvi ( ? ), suborbiculari pli- 
cata ; 6-7 plicis divergentibus convexis , intersti- 
zi concavis aequalibus; striis longitudinalibus , con- 
fertis , plus minusve patentibus ; auriculis inaequalibus. 
Lima (Plagiostoma) Floydii. Nobis? (Tav. fig. ) 
Lima testa ovali-distorta , convexa ( hianle? ) ; 
auriculis ?....; 17 costis divergentibus , antice subcur- 
vis et obscuris infra spinosi , lati in dorso oblusim 
cannali , poslice rotundatis striis longitudinalibus nu- 
merosi subcancellantibus. 

$. 17. Nell’ordine regolare le rocce del monte 
Scolaro si soprappongono alla zona di grès e disam- 
initi , che comprende il carbone di Agnana concorde- 
mente ; poiché tra breve spiegheremo la causa , che 
in qualche punto le fa sembrare discordanti. Un grande 
banco di pudinghe s’ interpone tra le due zone , ed 
altre pudinghe alternano , o sono alla base di quella 
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a carbone. Gli elementi di cui si compone questa sono 
gli stessi del granito, quando con assenza, quando con 
profusione di mica nel più degli strali, e col feldspato 
quasi passato allo stalo di argilla. 

L’ alternanza notala nel sistema dello Scolaro suc- 
cede anche in questa zona, la quale noi non abbiamo 
per altro separato, se non che per la ragione che si- 
nora è in essa che veggonsi efflorescenze di carbone. 
Pure in questa le rocce a fini elementi alternano con 
quelle formate più grossolanamente. Ora argilla scistosa 
nericcia ora grès finissimo scistoso con argilla e mica, 
quasi simile all’ una parte delle rocce ultimamente de- 
scritte, anche nericcio, ora grès con feldspato caoli- 
noso e di colore grigio per macchie carbonose, o gial- 
lastro per idrossido di ferro, or una specie di arckose 
ed or finalmente conglomerato di rocce cumbriane , 
paleozoiche e del calcareo di Mutolo. Uno stralicino di 
calcareo argilloso color brunastro a tessitura scistosa e 
bituminifero si manifesta, il quale o sta in mezzo o sur- 
roga forse uno strato di carbone. 

Le psammiti allorché gli elementi sono al massi- 
mo triturati, sembrano uno scisto argilloso. Il carbone 
alterna con le delle rocce. Sino ad ora le efflorescenze 
promettono almeno uno strato esplolabile , e vedremo 
tra breve , se lice sperarne di più. 

Le qualità del carbone debbono richiamare la no- 
stra attenzione. 

I caratteri delle due parti dello strato maggiore, 
quando diviso e quando no da un picciolo banco di 
grès , le cui efflorescenze in uno sono state seguile con 
taglia a scendere , sono alquanto diversi | ma di en- 
trambi può dirsi che sono veri carboni , non ligniti. 
Infatti è scistoso, o compatto, nero, si divide in pris- 
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mi romboidali, è opaco duro, e lucente. Il combustibile 
dello strato superiore spezzato nel senso della scisto- 
sità , sebbene mostrisi consparso di parti lucidissime, 
è malto; allorché si rompe di traverso, presenta una 
frattura brillante. La sua gravità specifica media è 
di 1, 30: la struttura legnosa non vi si ravvisa mai. 
In mancanza di un’ analisi chimica completa , che il 
difetto dei mezzi, ed anche la mia posizione non per- 
mettevano , io non ò fatto altro , che distillare due 
Tolte taluni frammenti di carbone; ò passato i liquidi 
per filtro , e lungi dal presentare alle carte ed allo 
sciroppo di viole una reazione acida , 1’ anno invece 
offerto alcalina. Il coak alquanto saldalo e gonfio aveva 
splendore metallico: la perdita in gassi alla torrefazione 
all’ aria era il 41 o 42 per 100,* e si potrebbe por- 
tare al 46 , ponendo mente , che i residui dopo la 
combustione erano iti tanta quantità da oltrepassare 
il 10 per 100. L’odore del fumo non distinguesi af- 
fatto da quello del carbone degli antichi terreni, e la 
sua fiamma è chiara. 

Non bisogna confondere con questo altro carbone, 
che in picciole potenze e frantumato , esiste tra San 
Jeiunio e Mutolo. Esso è compatto e brillante, perde 
circa il 48 per 100 di parli gassose, lascia poco o 
niun residuo , e dà un coak saldatissimo , gonfiatissi- 
mo , ed assai splendente , di color grigio acciarino ; 
ma leggiero. Questo è un carbone eccezionale esistente 
solo in quegli orli disseminalo. E molto meno si dee 
far cenno di certe efflorescenze delle valli di Canolo, 
un tempo orli di un bacino , che or non esiste più ; 
efflorescenze consistenti in tronchi , ove una sostanza 
rossastra più che combustibile, è unita al grès o al- 
1’ argilla. 
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Quei caratteri che abbiamo indicato paiono più 
convenire al litantrace , che alla lignite : poiché , se- 
condo me , ànno grande importanza la lucidezza la 
perdita in parli gassose? che non giunge- al 50 per 
100, ed il gonfiarsi ed il leggiero sa Ida mento del coak, 
e più di tutto la reazione ammoniacale ; poiché é or- 
mai conto , che le ligniti ordinariamente son matte , 
che perdono alla torrelazione ad aria libera oltre il 50 
per 100 , senza che i frammenti si alterassero sen- 
sibilmente nella forma? e che infine distillate dan sem- 
pre acido acetico. Si é veduto anche , che sinora iL 
nostro carbone é accompagnato per lo più de piante 
criptogame vasculari o licopodiacee. Allorché dunque 
il signor X diceva: 

» Quant à la qualité du charbon, elle est très- 
a> inferieure à celle du charbon du terrain houiller. Là 
» ou la puispance est la plus grande, le charbon pos- 
» sède tona les caractères de la houille. Il est noir, 
» homogène? quelque peu schisteux ( interamente sci- 
» sioso almeno uno strato) luisant? il se fend en frag- 
« menta romboidals, il a la dureté et pesànteur spe- 
m cifìque de la houille ; la radure donne noe cou- 
« leur brune foncée? presque noire? et 1 ’ odeur de sa 
m fumèe n’ est pas à distinguer de celle de la houille. 
» Mais ces caractères exterieurs ne sont pas essen- 
za tiels pour la qualité ; car les essais ( i miei ) que 
» l’on en a fait , ont démontré qu’ il laisse, apres sa 
3 > combustion , dcs très-fortes proportions de cendres. 
?3 Far ce seul , et pourtant si importanl caractére, ce 
33 charbon ne se distingue pas du lignite » dissimu- 
lava la verità , o non sapeva quel che si diceva ; 
perchè altrove nell' alto, che sostiene di nuovo la 
tesi, che basta la sola abbondanza del residuo nella. 
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combustione , per dichiarare lignite un carbone , che 
d' altronde à tutti i caratteri mineralogici di quello 
dei bacini di antica età > dopo non più di 10 o 12 
righi, asserisce del nostro combustibile; u la raalière 
» est du lignite , ou du charbon de la qualité égale 
au lignite ». 
ed altrove 

» renfermant-trois couches visibles composées de ligni- 
» te , et localement de charbon. 

Sicché in virtù di queste parole noi non sappia- 
mo, secondo il giudizio . del detto signore, se il combu- 
stibile sia carbon fossile o lignite. 

Questi nuovi principt di mineralogia non conosco 
se dettavansi nell’ accademia ove il signor X appren- 
deva la scienza ; so solamente, che il chiarissimo si- 
gnor Colonnello d’ Agostino in un analogo esperimen- 
to (!) ; trovò sino a 12 per 100 di residuo al car- 
bone di Francia (Alais-Grande Combe) , il quale non 
per tanto è chiamato houille, e so che non cessa di 
appartenere (2) al litantrace il Canne! coal degl’ in- 
glesi ; perchè à più del 10 per 100 di residui dopo 
la combustione. 

Le altre proposizioni del signor X intorno al car- 
bone essendo intimamente collegate con idee di genesi 
saranno in -altro luogo esposte , e combattute. 

Ecco ora pochi dei numerosi enti organici rac- 
colti nella zona a carbone . tanto nella psamraite' a 
grossi banchi bianco-grigiastra e giallastra, quanto nel- 
1’ altra micacea e scistosa nera grigiastra. 

(1) D’ Agostino Memoria sul pot. calor: di alcuni car- 
boni psg. 9. 

(2) D’Hulloy Introd: a la Geol. pag. 407. 


Digitized by Google 



Nerinea carbonaria. Nobis? (Tav. Gg. ) 

N. lesta , lurrila , gradala ; anfractibus con- 
cavi» , supra et infra subtuberculato-carinalis , ad su- 
turam cingilio rolundalo cinclis, longitud inaliter costa- 
tis ; costis 10? latis, superne obsoletis attenuatisque, 
plicis calutnnaribus binis inaequalibus, (parietali ob- 
lusa? ) 

Cerithium parvulum. Nobis? (Tav. fig. ) 

C. testa parvula conico-subturrita ; 8 anfracti- 
bus subconvexis , cingulato-cingillalis , supra granu- 
lali» ; cingulis et cingillis alternis , inaequalibus. 

Venus Phillipsii (Tav. fig. ) 

V. nucleo ovato-lrigono-elongato , anlice con- 
cavo , poslice convexiusculo , sub carinato ; umbone 
antemediano , lunula ovato-acuta, excavata,* rugis con- 
centrici». 

Tellina? carbonaria. Nobis? (Tav. fig. ) 

T ? testa ovato-obliqua , subinacquilaterali, sub- 
convexa , antice rolundata , poslice vere truncata , 
vix late carinata , margine inferiori subundulala ; um- 
bonibus parvulis antemedianis ; lineis concentricis nu- 
merosis appropinquali». 

Ma malgrado che io avessi fermato di pubblicare 
in un opera apposita sulla paleontologia locale il gran 
numero dei rimanenti molluschi di questo compartimento 
e (fogli altri, ed i radiali ancora del pari numerosi, e 
la flora, non posso pretermettere dare ora notizia di due 
molluschi di acqua dolce rinvenuti ultimamente nelle 
argille scistose ; i quali gran senso faranno ai geolo- 
gi dell’ Europa , come quelli che non si crede aver 
vissuto all’ epoca in cui è stalo formato il nostro car- 
bone. Essi sono un Planorbis ed una Limnca che io 
intitolo Planorbis Fkrdinandi e Limnca Faaiscisci ad 
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onore deU'illastre Sovrano regnante vero promotore della 
nostra industria e del suo diletto figlio nostro Principe 
ereditario, riserbandomi dare la loro descrizione quando 
esporrò la paleontologia locale. 

La zona da carbone nella nostra contrada è po- 
chissimo visibile » essendo sempre coverta dai macigni 
scisto-globulosi da noi detti sistemi dello Scolaro , e 
da altri terreni. In Agnana se ne ravvisa un lembo , 
ed ivi la possanza è di 100 palmi circa: in certe valli 
a Canolo, ove riposa sul calcareo di Mutolo, non ar- 
riva a 20 o 30 palmi. 

Fuori dei siti speciali di osservazione , i luoghi 
ove ò veduto gli equivalenti della nostra zona a car- 
bone , presentano per lo più una serie di banchi di 
pudinghe, le quali consistono in ciottoli di varia gran- 
dezza, e frammenti angolosi di rocce primitive, in una 
pasta di psammite come quella dei grossi banchi di A- 
gnana. Veggansi i dintorni di Staiti e di Stilo, il pri- 
mo dei quali luoghi non offre traccia , ed il secondo 
debolissimi segni di combustibile. È lo' stesso nella con- 
tinuazione del monte S. Jeiunio verso Antonamina; ma 
scendendo pel vallone Saramica s’ incontrano elementi 
più fini nelle rocce, ed efflorescenze più potenti nel 
carbone , uguale in bontà a quello di Agnana. Que- 
ste pudinghe indicano i limiti delle acque di allora. 

Faremo appresso le nostre considerazioni speciali 
su questa zona , che formerà 1’ oggetto di molta di- 
scussione : e per ora ci limitiamo a dire : essa pog- 
giare indistintamente sul calcareo di Mutolo , e sugli 
scisti della valle superiore del fiume Novilo. 

§. 18. li calcareo del monte Mutolo è solamente 
visibile ove le commozioni àn sollevato il suolo prima 
della formazione del carbone, e che o son rimasti co- 
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slantcmenle fuori lo onde, o sodo stali denudati dalle 
erosioni : esso corona le allure , ed i suoi banchi di 
potenza enorme sono alle volle ondulati. Questa posi- 
zione rende un poco arduo il distinguere bene il po- 
sto slratigralico , che gli compete ; sicché si direbbe 
che le psammili da carbone giacciono sotto di esso , 
se non ci fossero le vallette prossime a Canolo, e la 
continuazione della laida del petto della Guardia, che 
decisamente dicono il contrario. Aggiungasi che sotto 
del calcareo si mostra in qualche punto anche una 
pudinga. 

La roccia presenta due tipi totalmente diversi , 
e due altri che ne dipendono. Ùno è quello compatto 
a frattura concoide di colore tra bianco appena gialla- 
stro , e bianco sporco , ed alle volte rossastro : ba- 
ri Antemente tenace al rompersi , ed omogeneo non a 
splendore terroso. L’ altro tipo à qualche cosa di sin- 
golare , e si direbbe di età assai più antica. Il suo 
colore è grigio o tendente al giallastro , ed in qual- 
che punto piombino. È saccaroide , la sua tenacità è 
grandissima , percosso col martello dà odore bitumi- 
noso ; mostra all’ esterno spesso un aspetto terroso. 
Le sue fenditure son piene di bellissimo spato calca- 
reo color giallo di miele, e tapezzate di cristallini le 
picciole geodi di cni è consparso. .Non si sono mai 
rinvenuti fossili in questa varietà; ma è probabile che 
T odore bituminoso non provenga da altra cagione , 
fuori di quella degli enti che vi lasciarono la vita. 
Oggi siamo in istato dì potere appoggiare questa con- 
gettura; perchè molte ostree delle marne succide, spez- 
zate anno offerto internamente un calcareo o marnoso, 
o cristallizzato tramandante lo stesso odore. 
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Le due varietà dipendenti consistono in brecce 
provenienti da quelle descritte, ed ugualmente tenaci. 
Sotto del calcareo inferiore si sviluppano io certi punti 
banchi irregolari di . minerali di ferro allo stato per lo 
più di ematite bruna, e di limonite, ove dicesi essere 
state trovale impressioni di pettini: straliciai di argilla 
o marna ferrifera , ed altri di una specie di arcosa a 
grossi grani di quarzo e feldspato scomposto. Questo 
si osserva a Pazzano ove il minerale di ferro qualche 
volta passa ad una roccia di grani di quarzo in una 
pasta di .ematite a tessitura gressiforme , e splendore 
decisamente resinoso. Siffatta roccia è osservabile tra 
il Monte Mutolo e 1* altro S. Jeiunio, ove la selce pi- 
romaca si mostra ancora. A Staiti si può vedere sotto 
della calcarea una specie di pudinga di rocce cambria- 
ne, e di Ftanite. 

Gli enti organici del calcareo del monte Mutolo 
sino ad un certo tempo si riducevano ad un evom- 
phalus per nulla conservato, una bacchetta di echino- 
dertnò, ed una coprolite; ma da qualche tempo a que- 
sta parte ve ne furono trovati altri; cioè un trochus, 
e le due seguenti specie di Nerinea, nonché un bria- 
zoiro (?). 

Nerinea Mandelslhoi ? Broon. Goldfus Petr. Germ. 
HI. 39. Tabula CLXXV. f. 4. 

Nerinea Filangerii. Nobis? ( Tav. fig. ). 

Nerinea testa valde elongata gradata ; 7-8 an- 
fractibus biconcavis , supra granulati , cingillis 10? 
granulis parvulis ornatis; plicis columnaribus binis inae- 
quatibus, parietali acuta, submediana. 

§. 19. 11 terreno su cui poggia il calcareo, ossia 
il più inferiore dei visibili, si compone di scisti lucenti 
e setacei colorali per lo più in turchino chiaro , ed 
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alle volte in rosso quasi purpureo, e verdastro. Sono 
untuosi al tatto sicché ti sembrano un medio tra l’ar- 
desia e lo steascisto: ma a quando a quando passano 
ad un apparente micascisto. Tra gli strati indicati veg- 
gonsi dei letti di quarzo , ove potresti distinguere i 
granelli del grès d’ onde provenne, e certi altri di un 
arckose somigliantissima al granito. La stratificazione 
è ondulatissima, ripiegata, e tormentata. 

Sino al 12 febbraio 1855 niun resto organico si 
era rinvenuto in questi scisti che credevansi azoici. Si 
accertava in altri luoghi esservisi veduti dei fossili in 
forma di corno, ciò che menerebbe all’ idea di cyrlo- 
ccras o di altro analago cefalopodo ma io conoscendo 
per prova quanto bisogna diffidare delle altrui assertive, 
le quali vi fan concepire tutt’ altro di quel eh’ è, non 
vi poggiava affatto. Òggi sono in grado di presentare 
ai lettori i disegni di due frammenti, il primo dei quali 
( fig. tav. ) è stato parte di pinna gigantesca, 
ed il secondo forse 1’ incastramento delle due valvole 
di una di quelle specie di spirifer o di terebralule a 
bordi inferiori angolati e dentati, le quali sogliono per 
lo più essere dei terreni paleozoici. 

Questi son gli elementi minerali che compongono 
i nostri terreni, e questi una parte dei molluschi fos- 
sili che li popolano. 
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CINTOLO 111. 

DlfteuNNioitl riguardanti la età dei terreni: mo- 
do nuovo di determinarla del signor 

§. 20. Le discussioni, relative alla età più o me* 
no rimota dei terreni in fatto di carbone , avrebbero 
gravissimo peso , secondo il comune sentire di oggi 
giorno. Infatti tutti, che alla scienza di esplotare con- 
giungono le dottrine geologiche, concordano nel dire : 
bastare la conoscenza di esser carbonifero un suolo e 
dell’età paleozoica, per procedere a ricerche, anche 
senza indizi diretti: nelle altre formazioni doversi an- 
dare con molta circospezione: nei terreni recenti dalla 
creta in poi esister lignite.. Io non ardisco per ora 
muovere la terribile quislione, se poteva o nò ripelirsi 
in tempi posteriori, e più volte successivamente, il sep- 
pellimento di un’ immensa quantità di legname , tanto 
da dare grandissimi depositi di carbone: e mi acconcio 
alle universali credenze, servendomi, sin dove è pos- 
sibile, degli attuali criteri stabiliti. 

Un tempo, se si eccettuino le considerazioni pa- 
leontologiche, o trascurate, o malamente usate, pren- 
devansi in esame i caratteri minerali delle rocce , la 
loro maggiore o minore coesione e stato cristallino, le 
particolarità di giacitura, ec. per giudicare 1’ età di un 
terreno, e queste età eran bene ristrette nel numero. 
Ma la potenza del metamorfismo , e studi più minuti 
di paleontologia, e di discordanze slratigraliche àn fatto 
moltiplicare le età e gli scompartimenti , ed àn fatto 
Vedere di più, che i caratteri fisici e chimici dei ter- 
reni non montano a nulla. 
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Io riguardo , al pari di molti , le discordanze , 
e l’ estinzioni locali delle faune come valevoli mezzi 
nella determinazione ; ma non rigetto un cangiamento 
di natura nelle rocce , nè un certo grado di tessitu- 
ra cristallina in alcune a differenza di quella delle 
altre. Queste proposizioni però meritano una maggio- 
re spiega , secondo il mio debolissimo modo di sen- 
tire. 

In Geologia non trattasi , come nel resto delle 
cose, di data assoluta e precisa ma di età relativa tra 
terreno e terreno : la durata inoltre di un periodo di 
formazione non può essere che impeifettiss imamente 
misurata , e più centinaia di secoli non costituiscono , 
che 1’ errore di un semplicissimo istante. Tutto è in- 
volto nel buio del rimolissimo , c del dito di Dio si 
mostra bene quello che ne testifica 1’ immensità , e 
che giustiGca 1’ idea uno slrabbocchevole tempo , non 
costituire che un giorno ( ed il paragone è meno del 
vero ). Non esisterebbe tempo , senza una ripetizione 
di cose simili , e notevoli , il cui intervallo si prende 
per unità di misura : 1’ idea di tempo è necessaria- 
mente un’ idea di relazione. La rotazione diurna del 
Globo , la sua rivoluzione annuale, il movimento del 
nostro satellite servirono a noi a stabilire il nostro 
tempo , e con esso misuriamo quelli passati , e fis- 
siamo cronologicamente la durata dei periodi stori- 
ci , e la data dei grandi avvenimenti , che 1’ epoche 
costituiscono. Tra la tradizione, tra la storia scritta , 
tra i dati astronomici , tra i monumenti che la gran- 
dezza spenta delle nazioni eresse, e fabbricò, son per- 
venuti gli eruditi a stabilire una cronologia, che sodisfa 
ai nostri bisogni , e se non altro tale , che in ordine 
dispone i passati fatti. Eppure malgrado l’ immensità 
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dei documenti , che il tempo divoratore à risparmiato 
a quali errori non- si è andato incontro in questi com- 
puti ! Si sa in effetto, come fondati sulle orientali os- 
servazioni astronomiche , sulla vanitosa esposizione di 
una serie, creduta successiva, di Re contemporanei, e 
sopra certi monumenti i quali reputali arciantichi, non 
giungevano che al principio del Romano impero , co- 
loro i quali credevano, attaccati alle fuligini, rovesciare 
le nostre sacrosante verità, abbiano moltiplicalo i tempi 
che furono. Quando si va nella notte del passato tro- 
vasi quasi tanto buio , quanto se si volesse indagare 
l’avvenire. Voi se riguardate la fissazione di un’epoca, 
troverete stabilirla una festa di Giove Olimpico, e non 
forse la caduta ignota di un vastissimo impero: se cre- 
dete nei fatti trovare del prodigioso in un Ercole, os- 
serverete, che 1’ albagìa di nn popolo vi à riunito l'o- 
prare di più uomini: ciò che si crede una campagna, 
seguila dalla conquista di Roma, fu foise una domina- 
zione gallica dissimulata dall’ orgoglio Romano; sicché 
Brenno e Camillo per avventura altro non sono , che 
le idee dell’invasione, e del giogo scosso. Gli Attila, 
gli Alarico, i Tamerlano, i Gengiscan, che noi diciamo 
barbari, erano uomini grandi nell’ arte difficile di vin- 
cere battaglie di espugnare Piazze di condurre e man- 
tenere eserciti numerosi. Ora immaginiamo un poco , 
che i Sacri libri non avessero avuto esistenza, che nulla 
sapessimo di fasti consolari, che gli storici non aves- 
sero scritto , e che del passato si dovesse arguire da 
ruderi crollanti, e da poche medaglie ove i luoghi fos- 
ser taciuti , apparendo i soli nomi delle persone : oh 
quanti avvenimenti ci sarebbero occulti! Come ordinare 
la serie di tanti principi ? Come distinguere tanti Ar- 
sacidi, le cui monete sono in greco scritte, da quelle 
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dei Re egiziani successori di Alessandro > dai Re di 
Epiro, e di Macedonia, dai Tiranni di. Siracusa? Come 
distinguere , se il Pirro venuto in Italia ad aiuto di 
Taranto , sia quel desso che peri in Grecia con una 
tegola scagliala da una donna ? 

Ora se a scandagliare i fatti deU'uomo, pei quali 
gran numero di monumenti parlanti si rinviene, tanto 
studio si richiese , perchè all’ approssimazione si per- 
venisse: quanto non dee essere difficile il giudicare di 
opere anteriori alla creazione dell’ uomo, in quei primi 
giorni^ in cui pel Mondo si spiegava la Divina poten- 
za , e dei quali rimangono documenti assai minori di 
quelli storici ipoteticamente stabiliti qui sopra ? 

§. 21. La serie dei terreni fossiliferi è stata sta- 
bilita sulle discordanze, e le posizioni slraligraGche , 
e 1’ annientamento delle flore , e delle faune. Sul si- 
stema Siluriano in una regione per esempio si è os- 
servato poggiare il terreno Anlracifero o Devoniano, e 
quest’ ultimo discordare dal primo vi si è notata la 
estinzione di talune specie, e se n’ è tratta la conse- 
guenza: tra la formazione del primo, e quella del se- 
condo vi fu un grande rovescio nella Terra, che à di- 
slocato gli strati di quello avanti la generazione dell’al- 
tro: il calaclismo fu di tale natura da spegnere gran- 
dissima parte delle specie allora esistenti. L’islesso ro- 
vescio inoltre solleva gli strali siluriani in molti punti; 
sicché i mari devoniani non possono farvi deposili, ed 
il terreno carbonifero , che succede , in un punto tra 
esso ed il siluriano avrà per base 1’ intermedio devo- 
niano , cd in altro no. 11 Siluriano , ed il Devoniano 
sono due terreni distinti , ed il secondo costituisce un 
secondo periodo della terra animata. 

Ma altrove tra’ due terreni discordanza non esi- 
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«te, ed il passaggio tra 1’ uno e 1’ altro non è risaltan- 
te, anzi avviene per gradi insensibili: le stesse slogature 
affettano inoltre i due terreni, senza ebe ce ne siano 
esclusive solamente pel primo. Quella catastrofe quindi 
non operò dovunque ; sicché si può considerare come 
un avvenimento parziale di una o più contrade, durante 
il lunghissimo volgere di molli secoli. Quel che sap- 
piamo dell’ estensione visibile del terreno detto Devo- 
niano consiste in lembi più o meno estesi, che occu- 
pano poco spazio della Francia, dell’ Inghilterra , del 
Belgio, della Russia, della Norvegia, dell’ Anatolia, del 
Massaciussellc , della Pensilvania delle Ande B.divia- 
ne ec. La sua ampiezza, malgrado la lunga enumera- 
zione di paesi fatta , riducesi a ben picciola cosa in 
confronto della terra abitata ; poiché si tratta di pic- 
ciole contrade delle regioni ricordate: e lo spazio im- 
menso dei mari attuali ? Quella catastrofe strepitosa a- 
dunque, la quale precedette i mari devoniani e costi- 
tuisce un epoca nel mondo animato , forse non è più 
estesa delle attuali contrade vulcaniche, che prese in- 
sieme non dicono nulla ; ma nominate dai luoghi ove 
stanno ignivomi monti, darebbero luogo all’enumera- 
zione di moltissimi paesi. 

Se risguardiamo la differenza della fauna, noi tro- 
viamo tra la Siluriana e la Devoniana di una regione 
tanta diversità, quanto quasi nei terreni giudicali rap- 
portabili al Devoniano di due regioni distinte. Per con- 
vincersene > si dia un guardo alla fauna di molluschi 
e radiati recata pel terreno di cui parliamo nel pro- 
dromo delle specie paleontologiche del signor D’Orbi- 
gny, il quale è il più gran repertorio, che possa desi- 
selo di sludii — Parie 1. 5 
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dorarsi. Si vedrà (I) per esempio del genere Naulilus 
le specie gernianicus > megasipho essere d’ Inghillerra, 
le altre orbicularis , polytricus di Prussia , non cono- 
scersi altre specie di nautili in altri terreni stimati 
devoniani in diverse regioni: del genere Gyroceras l’ar- 
malus , il marginali, il nautiloideus, 1’ ornatus , il re- 
.ticulatus essere della Gran Brettagna , il depressus , 
1’ Eifdensis , il Goldfussii , il tetragonus , il cancclla- 
tus della Germania, il solo undulalus degli stati Uniti. 
Si vedrà pel genere Trochus essere inglese la specie 
liclicitcs , essere alemanne le altre Neptuni, Pelraeos , 
Verncuilii , purpura , exaltatus , angulosus , ncssigii 
oxygonus , devonicus , ellipticus ; essere russa la spe- 
cie Voronejensis : pel genere Straparollus in Inghil- 
terra il circularis ; in Germania i subcarinatus , heli- 
ciformis , helicinus , maximus , Leonhardii , radiatus, 
Yerneuilii , Bronnii , Wahlembcrgii , discus , rotula , 
articulatus , Labadyei , priscus , Schnurrii , planorbis, 
Archiacii ; in Russia i Kircholmiensis , Uchtensis; ne- 
gli Stati uniti il serpens. Per le bilvalvi succede la 
stessa cosa : vediamo per esempio , percorréndo il ge- 
nere Leda , essere inglese la specie latissima ; essere 
alemanne le specie fornicata, grandaeva, securiformis , 
solenoides , Ingleri, Ahrendi , Murchisoni , Krachtae ; 
essere americane le specie bellatula, e lineolata, russa la 
specie Yerneuilii. Così pure pel resto dei generi di mollu- 
schi, pei radiati, pei zoofiti. Soprai 198 specie di animali 
fossili, cognite sinora, ed assegnate all’ età devoniana, 
appena 118 trovansi comuni a più regioni, le quali 


(1) D’ Orb. Prodromo eie. I voi. p. 52 a 109 ( Elago 
Devon icii ). 
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per Io pii non disiano di mollo, come la Francia e 
l’ Inghilterra , la Prussia e la Russia eie. 

Dopo queste considerazioni, poggiate sui fatti che 
sino al presente si conoscono , si potrà effettivamente 
asserire , che la voluta catastrofe che precesse il pe- 
riodo Devoniano abbia influito in modo generale sulla 
Terra, tanto dar luogo ovunque ad un nuovo ordine di 
cose ? Sono effettivamente contemporanei il terreno di 
Spagna p. e. e degli Stati uniti creduti ambedue de- 
voniani ? E quand’ anche molte specie fossero ugualis- 
sime , per le considerazioni eh’ esporremo nel capito- 
lo 4.° , si potrà arguirne la contemporaneità? A me 
pare che a tessere una storia, quanto è possibile esatta, 
non bisognerà tanto studiar bene due contrade lontane, 
quanto ravvicinare queste con coscienziose osservazioni 
sulle parti non istudiate ; ed allora il rigoroso esame 
delle soprapposizioni collegato agli studi sui cangia- 
menti delle faune , potranno guidare a sistemi, su cui 
cadranno minori dubbi. Questa sarebbe opera di molte 
generazioni , e che le società scientifiche con molta 
perseveranza solamente potranno mandare a compimen- 
to. Eppure taluni ostacoli sarebbero forse insormon- 
tabili. 

Quello che noi abbiamo detto della relazione tra 
il Devoniano ed il Siluriano intendiamo anche , con 
poche variazioni ed eccezioni , applicarlo alle succes- 
sive formazioni : non comprovata una generalità nelle 
volute catastrofi ; non lo spegnersi universalmente le 
faune ; non la contemporaneità rigorosamente provala 
tra due punti lontani , per intermedie osservazioni. 

§. $ 2 . Questi dubbi però esposti , che sempre ri-; 
peto possono provenire dalla mia pochezza, riguardano 
la storia universale della terra , non mai quella di 
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una regione accuratamente studiata : dappoiccbè sola- 
mente sembra non plausibile l’ idea di volere giudicare 
della generalità» su ciò che si osserva in limili ristret- 
tissimi. Ed invero, se del popolo romano si avesse do- 
vuto arguire da falli contemporanei , che succedevano 
nei regni caduti sotto la dominazione dei successori di 
Alessandro , si sarebbe incorso in grandissimi falli. 

La storia inorganica di un paese limitalo può be- 
nissimo avvalersi delle condizioni egregiamente stabili- 
te , per giudicare le età relative. Una discordanza 
negli strati vi mena sempre all’ idea di un avvenimen- 
to o istantaneo , o con piò probabilità succeduto in- 
sensìbilmente prima della formazione superiore. Un i- 
solamento di un compartimento in mezzo , o per me- 
glio dire circoscritto da un altro conduce a pensare 
a lungo periodo di erosione , prima della generazio- 
ne del nuovo terreno; allorché è provato, che non 
fu effetto di commozione posteriore all’ ultima forma- 
zione , e di rodimento parziale delle acque. Lo spe- 
gnersi di molle specie animali, o 1’ apparire delle nuove 
è anche un soggetto di grande considerazione; perchè 
può indicare un cangiamento di condizioni tali da non 
permettere piò la vita agli enti distrutti, o che abbia 
aperto la via alla diffusione di novelle specie ; can- 
giamento prodotto da un grande fatto avvenuto altrove; 
ma che à influito sulla contrada in esame. Però di- 
sgraziatamente è uopo osservare, che la posizione delle 
conchiglie , che noi raccogliamo negli strati ^terrestri, 
non è sempre quella occupata dal mollusco allo stato 
vivente, e pei cefalopodi concamerati particolarmente 
si può , atteso il galleggiamento, dire no senza quasi 
e precisamente. Così in un punto vi avverrà trovare ciò 
che non trovate in un altro: io posso dire degli strali 
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terziari di colle di Tenda, ohe un banco di grès con- 
chigliare contiene pettini» zoofiti, ed altri resti, ed 
un altro banco sottostante non à che terebralule quasi 
esclusivamente. Quindi la legge dello spegnersi delle 
specie è soggetta a forti difficoltà ; poiché in fine non 
potete voi metter sottosopra un terreno, per ricercare 
nelle parti coverte, ciò che non si offre nei tagli na- 
turali dei burroni , o nei denudamenti. 

Io diceva porre qualche interesse in un continualo 
cangiamento negli elementi delle rocce di cui gli strati 
si compongono. Ed in vero gli strati in esame non 
sono generati, che a spese di altri strati preesistenti, 
che distruggendosi essi , porgono la materia alle no- 
velle formazioni. Un cangiamento nei materiali sommi- 
nistrati può probabilmente provenire dall’ invadere del 
mare in novelle regioni, e questo non cesserebbe es- 
rere un avvenimento di grande importanza. Non parlo 
poi dello stato semicristallino di un palco inferiore , 
quando con precisione si arresta , senza comunicarsi 
a quello di sopra. L’ azione del metamorfismo operava 
prima del nuovo compartimento ; sicché è posteriore 
ad un fatto strepitoso, che 1’ effetto igneo spingeva sin 
nella contrada , che forma oggetto di meditazione. 

§. 23. Applichiamo questi principi ai terreni di 
cui ci occupiamo , per vedere a quali ragionevoli divi- 
sioni si può andare incontro. 

Cominciando da basso, una diversità enorme circa 
la composizione e Io stato cristallino esiste tra le rocce 
del §. 19 , ed il calcareo descritto nel §. 18. 

Una discordanza risentita, non può osservarsi nei 
luoghi soggetti a queste indagini. Però il primo, cioè 
gli scisti a splendore setaceo , trai pochi organici che 
ànno offerto, mostrano 1’ aderenza delle due valvole di 
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tercbralulc spesseggianti nei terreni paleozoici rare 
nelle formazioni secondarie, laddove che il secondo à 
offerto le sue nerinee. 

Risalendo più sopra, altro cangiamento brusco si 
vede a riguardo della composizione degli strati. Vi 
osservate le pudinghe di rocce silicee , le psammi- 
ti , c le altre rocce associate , che comprendono il 
carbone di cui si è fatto cenno nel §. 17. Par cho 
tra’ componenti essenziali di questa zona deesi assolu- 
tamente escludere il carbonaio di calce , se eccettui 
un picciolo strato di calscisto. Infatti le rocce abbiam 
veduto essere ineffervescenti. La stessa debolissima ef- 
fervescenza delle psammiti nerastre e triturate , clic 
sono in contatto del carbone può attribuirsi al disfaci- 
mento del testo delle numerose conchiglie, spessissimo 
surrogale dalla materia della roccia, lo non sono par- 
tigiano di coloro , che vorrebbero dagli enti organici 
far provenire P origine della calce (1); ma la picciola 
quantità di essa autorizza siffatta proposizione. La di- 
scordanza tra la zona a carbone, ed il calcareo §.18 
può nomarsi una discordanza d’ isolamento; poiché la 
psammite da carbone poggia ora sulla calcarea indi- 
cata , ed or sullo scisto argilloso. Le rocce calcaree 
inoltre qualche volta sporgono tanto da oltrepassare 
quella, ed entrare nel compartimento, che si soprappo- 
ne al carbone, quello cioè descritto nel §. 16. Del 
resto ove il calcareo è in grandi estensioni esiste quasi 
concordanza tra esso e la zona da carbone , e basta 
percorrere le colture di Stilo per convincersene. È pro- 
babile che la psammite sia concordante col calcareo 


(1) Lyell Prin. etc. II. pag. 56T Trad. di M. Mculieu. 
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in (ulta la falda orientale del Petto della Guardia, co- 
minciando dalle prime case di Agnana. Le relazioni 
paleontologiche tra le due faune del sistema calcareo, 
u del sistema psammilieo, risto la deficienza degli enti 
del primo, nulla dicono come abbiamo veduto; perché 
la nerinea eccettuata, manca perfino l'identità dei generi. 

Tra il sistema a carbone, e l’altro descritto nel 
§. 16 sotto il nome di sistema dello Scolaro, esiste 
concordanza; ma una certa insensibile diversità di prin- 
cipi costituenti si nota , abbondando in quest’ ultimo, 
sebbene non in tutti i. punti, e superiormente il car- 
bonato di calce. 

Par che gli elementi i quali costituiscono le ar- 
gille variopinte esposte nel §. 15 siano gli stessi di 
quelli del §. 16, nel massimo stato di triturazione, e 
con 1’ assenza della mica, se pure questa , in seguilo 
della triturazione stessa , non sia sparita ; ed inoltre 
con calcareo di più; ciò che proverebbe il primo aver 
contribuito alla formazione del secondo. Inoltre strali 
di rocco interamente diverse come i calscisli, i calca- 
rci bruni, i calcarei litografici vi alternano. Ed a quanto 
sembra una specie di discordanza esiste tra queste ed 
il sistema dello Scolaro poiché se voi percorrerete 
presso il ruscello Salito la sinistra sponda, a dritta tro- 
verete il detto sistema, ed a sinistra le argille dispo- 
sti, come si ravvisano nella figura della tavola 
Altre considerazioni inoltre esporremo tra breve. 

Noi siamo sempre stati propensi a riguardare in 
questi tre differenti sistemi tre diverse età distìnte; ma 
le considerazioni di paleontologia, e di stratigrafia non 
istabiliscono questa differenza, che tra le argille e gli 
altri due. Queste considerazioni paleontologiche non 
concernono sinora la fauna; perchè passando in rassc- 
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gna i fossili animali da noi indicali, non si ravvisa i- 
dentilà in niuno dei generi. Ma la flora paleontologica 
ri ilice chiaramente come va la cosa. Le impressioni 
infatti, ed i tronchi di lepidodendron, e di altre piante 
Jicopodiacee sono comuni al sistema dello Scolaro, ed 
«'ille psammiti del carbone; ma nella zona delle argille 
variopinte, e propriamente nelle carcaree marnose che 
J accompagnano , i resti vegetali terrestri, che incon- 
transi, sembrano appartenere a reliquie di cicadi. Tra 
sistema dello Scolaro, e psaramile da carbone noi in- 
dichiamo una perfetta concordanza , ovunque la qui- 
stione à potuto essere studiata con accuratezza. Io in- 
sisto su questa perfetta concordanza ; perchè il signor 
X , il quale in due mesi à voluto giudicare di tutto e 
di lutti, asserisce la contraria opinione, forse perchè 
il desiderio di fare sparire la zona del carbone, negli 
slogamenti comuni a questa, ed agli strali soprapposli, 
gli faceva ravvisare commozioni anteriori alla forma- 
zione di questi ultimi , e discordanze. In verità se si 
percorre la strada, che dalla chiesa di S. Basilio mena 
verso ( anolo, presso agli orli primitivi, si osserveranno 
gli strati di queste due suddivisioni in tale relazione 
intricata, in virtù delle slogature, che se non si rav- 
visassero due volte, e con attenzione, si direbbero di- 
scordanti. Non è però superfluo, eh’ io faccia riflettere 
non essere I’ unità rigorosa del periodo, paleontologi- 
camente comprovata, se non tra gli strati inferiori del 
ricordato sistema dello Scolaro, i quali per altro ànno 

una faccia speciale, e la zona propriamente detta del 
carbone. 

Le argille, ed i calcarei alternanti ànno una fi- 
sonomia particolare tutta diversa dal grès quadrato; ma 
con quest’ ultimo alternano rocce simili a quelle delle 
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argille marnose. La marna indi campeggia per passare 
ai superiori macigni di falcò mercè I’ aggiunzione piò 

0 meno profusa dei detriti di rocce silicee e silicato. 
Sebbene questi palchi sembrassero costituire un insie- 
me, il grès quadrato li distingue abbastanza, ed anche 

1 macigni grossolani. In vari luoghi si vede questa di- 
stinzione, osservando superiormente i macigni stessi indi 
le marne succide, più basso il grès quadrato, finalmente 
le marne argillose colorate. La paleontologia rispettiva 
direbbe che la zona superiore è la più ricca in generi 
e specie fossili , che le marne succide possono dirsi 
la zona degl’ inocerami e di quelle ostriche un tempo 
dette grifee ed exogyre. Tra la prima e la seconda 
non ci sarebbe altro genere da far paragone, che l’ i- 
noceramus, e dire per esempio ebe la forma globosa di 
quello detto plebeius non si rinviene tra le marne. 

Il macigno di Falcò forma nei nostri luoghi un 
isolamento in mezzo alle marne bianche. Queste dun- 
que costituiscono un altro sistema totalmente diverso, 
che differisce anche per principi componenti : e se si 
brama vedere forti discordanze tra 1’ uno e le altre, 
non manca punto ove osservarle fuori delle nostre con- 
trade. Le considerazioni di relazione tra paleontologia, 
e paleontologia dicono anche gran differenza di ef* 
come vedremo. 

Dalle marne bianche in poi esiste sempre concor- 
danza: ma i principi elementari differiscono di molto. 
Ove che le marne si compongono quasi interamente di 
parte calcarea , il resto è per lo più composto di e- 
lementi silicei e silicati : la paleontologia vi distingue 
diversità nelle specie di dentali. Nella parte , diremo 
silicea, il sistema di colle di Tenda §. 9 per tenacità, 
per minore abbondanza di parti siliciose, per tritura- 
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zinne maggiore, differisco dalle ghiaie del §. 8. Noi li 
riguarderemo come due altri compartimenti, che unita- 
mente alle marne bianche formano un tutto distinto 
dal resto dei terreni. Le fauno sono diverse. Riassu- 
mendo le considerazioni esposte, noi stabiliremo le se- 
guenti divisioni. 

1. ° Scisti argillosi. 

2. ° Calcari di Mutolo. 

3. ° l’samniili da carbone e sistema dello Scolaro. 

4. ° Argille marnose variopinte, calcari litografici 
cc., ed alternanza di esse col gres quadrato. 

5. ° Marne succide. 

6. ° Macigni di Falcò. 

7. ° Marne bianche tenere. 

8 . ° Sistema di timpa di Tenda. 

9 0 Ghiaie a piè di Sidcrno. 

Vediamo ora a quali età geologiche questi terreni 
si debbono rapportare, ed esaminiamo quindi gli enti 
organici , che comprendono , per vedere sino a qual 
grado le teorie generali possono guidare. 

24. Le colline di ghiaia, e di sabbia a par- 
tire dal mare si accusano come un terreno assai mo- 
derno: un cardium , eh’ essi contengono , vive ancora 
nei dintorni di Napoli. Le specie di cui abbiam favel- 
lalo nel descrivere il terreno di queste colline sono la 
Cassidaria cchinophora, il Ccrithium da noi detto igno- 
bile, la Lutraria solcnoides, lo Spondylus goederopus, 
e V Ostrea crispata. Svolgendo il prodromo delle spe- 
cie paleontologiche, non vi troviamo nè la Cassidaria, 
nè l’ Ostrea. 11 Cerithium io sono nella credenza, forse 
falsa, esser nuovo: la Cassidaria vive tuttavia, 1’ Ostrea 
è da Goldfus allogala negli strati arenacei superiori. 
Il resto dei fossili citati è da D’ Orbignj assegnalo al 
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suo XXVII scompartimento, cioè al terreno Subappen- 
nino. Noi dunque ponendo mente, che questo terreno 
costituisce 1’ ultimo periodo geologico prima dell’ attua- 
le, e fondali sulle autorità or dette, stabiliamo le col- 
line a piè di Siderno, e di Geraci far parte del ter- 
reno Subappennino. Quello che immediatamente segue 
nello scendere la scala geognostica ci mostra qualche 
anomalìa, ma ci sembra un terreno determinabile. In- 
fatti astrazione facendo delle molte specie, che ci sono 
incognite , e che descritto abbiamo , c del Denlalium 
nilens, che creder si dee deportalo, troviamo le Mactra 
solida, e triangula, i Peclen opercularis, e scahrellus, 
e la Nucula minuta , che dal chiarissimo D’ Orbigny 
son messe anche nel terreno subappennino, a Ganco, 
e nelle stesse giaciture della Nucula o Leda emargi- 
nata, del Pectunculus variabilis, e dei Pecten obsole- 
tus, ossia Eudocsus, e sarmenlicius, specie proprie, se- 
condo i dotti stranieri, del terreno Faluniano-. Qui, co- 
me si vede, in fatto di Paleontologia, la quislione non 
pare solubile; perchè resta sempre un vuolo> che non 
farebbe pronunziare intorno al decidere, se le cinque 
specie subappennino sono enti che vivevano anterior- 
mente, o se le specie fuluniane sopravvissero sin nella 
formazione Subappcnnina ; in guisa che subappennini 
debbansr credere gli strati di Timpa di Tenda, il con- 
chigliare a Balanus di Gcraci e Salvi , e gli equiva- 
lenti. Però avuto riguardo alle rocce sabbiose argillo- 
calcariferc, ed alla posizione sottostante, non crediamo 
errare nel dire Faluniano questo terreno, che il signor X 
voleva fosse uno degli scompartimenti cretacei, e non 
1’ ultimo. 

Le marne bianche son zeppe di Foraminiferi. Quan- 
tunque esse sembrassero una specie di creta, i’ assenza 
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di rognoni silicei , il gesso , il calcareo grossolano, c 
più di tulio la Paleontologia, indicano un terreno, che 
nella scienza è celebre; perchè sopra vi sono edificate 
le due più popolose città di Europa, Londra, e Pari- 
gi. Infatti le due specie Natica similis , e Fusus pro- 
rcctus così da Sowerby, come da D' Orbigny sono se- 
gnati nel terreno parigino, equivalente del London-elay. 
La Cassidaria , che noi abbiam detto subcarinata , à 
molta somiglianza, con la cannala dello stesso terre- 
no. Noi non possiamo parlare delle altre^ specie; per- 
chè se non sappiamo ancora, se siano siate o no de- 
scritte da altri , mollo meno potremo sapere in qual 
terreno coloro, che per avventura avran potuto cono- 
scerle, le ànno rinvenuto. 

Gli scompartimenti terziari àn fine con le marne 
bianche, e cominciano i secondari con le rocce di Fal- 
cò. Che gli strati i quali ci occupano escano dal pe- 
riodo terziario, ben lo dimostrano un pezzo di Amrao- 
nites , e 1’ Inoccramus da noi detto plebcius ; ed è 
questa una pruova generica su cui non può cadere il 
minimo dubio. Gli elementi minerali delle rocce alle 
volte verdastre, la creta o argilla verde, che qualche 
volta vi appare, indicano abbastanza trattarsi del grès 
verde. Tra gli enti organici ci è sembrato vedere de- 
scritti, il cardium umbonatum , la Venus ovalis, spe- 
cie da Sowerby rinvenute nel grès verde d’ Inghil- 
terra, e dal gran Paleontologista francese riconosciute 
anche, ed ammesse nel suo Prodromo, come del suo 
XX compartimento ( etage Cenomanien ). Con gli ar- 
gomenti mostrati ci lice rapportare allo scompartimento 
Cenomanien del signor D’ Orbigny il terreno di cui fa- 
velliamo. 

Le rocce del §. 13 ossia ciò che abbiam detto 
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marne succide tra’ numerosi molluschi che abbiamo c- 
sposto e gli altri che possegghiamo non ne contengono 
di quelli conosciuti dagli autori che abbiam potuto a- 
vere per le mani, se si eccettuino 1’ Oslrca (Exogyra) 
flabellata di Goldfus, 1' Ostrea (Exogyra) plicata dello 
stesso autore , 1’ Ostrea Meadei di Sowerby, 1’ ostrea 
truncatella di Deshaycs, e 1’ ostrea aquila D’ Orbigny, 
le quali specie tutte anno per altro or più ed or meno 
coi nostri saggi qualche differenza leggiera. Cosi il no- 
stro esemplare di ostrea plicata differisce nel rapporto 
tra lunghezza ed altezza : quello di ostrea flabellata 
oltre a ciò à le pieghe più lontane, 1' altro di ostrea 
Meadei non à le dentellature della grande valva , il 
cui umbone sembra più priminente ed acuto; il saggio 
dell’ ostrea aquila à la valva superiore più convessa o 
I’ inferiore più regolare, sebbene altri che ne abbiamo 
superiormente fossero più depressi. Per lo contrario noi 
veggiamo nella nostra ostrea alafformis moltissima ana- 
logia con I’ ostrea canaliculala. 

Esaminando le giaciture dei mentovati molluschi 
io dirò ignorare qual sia la posizione dell’ ostrea trun- 
calella negli strati terrestri; perchè l’opera di Deshayes 
non è compita e la specie non è ammessa da D’Orbi- 
gny. L’ ostrea plicata non è ricevuta dal paleontolo- 
gista francese : Goldfus 1' assegna alla creta ed alla 
creta tufacea, compartimenti o sopra o immediatamente 
sopra del grès verde. L’ ostrea flabellata poi eh’ è nello 
stesse condizioni cioè non ricevuta dal signor D’ Orbi- 
gny, e descritta dal dottor Goldfus, è da costui messa 
assolutamente nella creta superiore. Queste due specie 
adunque clic in Francia ed in Alemagna giacciono su- 
periormente al Green-sand qui sono inferiori ai maci- 
gni di Falcò , che enti di siffatto compartimento con- 
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tengono. Quest’ anomalia di giacitura in senso più mo- 
derno è seguita da altra in senso più antico, avuto ri- 
guardo agli enti organici delle stesse marne succido. 
In verità 1’ Oslrea Meadei non ammessa dal signor 
D’ Orbigny , nella paleontologia inglese , secondo So- 
wcrby, figura nelle rocce di Portland, che corrispon- 
dono agli strati superiori del terreno Giurese. L’ ostrea 
aquila dallo stesso signor D’ Orbigny è assegnata al 
suo XIX compartimento detto Aptiano, e pare che la 
stessa sia la giacitura dell’ ostrea canaliculata, e quindi 
della nostra ostrea alaeformis, ove questa per avventura 
fosse una varietà della prima , per deformazione pro- 
veniente da causa patologica. Intorno all’ ostrea aquila 
noi facciamo osservare che il signor Thirria 1’ à rin- 
venuto nei terreni Giura-cretacei. i quali costituiscono 
quelli detti neocomiani. La grande conservazione de- 
gl’ individui e la profusione e modo di giacere non am- 
mette discussione in ordine a credere deportazione. 11 
fucoides intricalus secondo Brongniart giace nei calcarei 
marnosi tra la creta ed il terreno Giurese: il fucoides 
Targioni nei gres ferrugginosi d’ Inghilterra, i quali colà 
formano la base del terreno cretaceo. 

Io non oso dirlo apertamente ma sembrerebbe 
plausibile nelle marne succide credere o la base del 
terreno cretaceo o il principio della delta base. Nei 
vari strati che con probabilità appartengono a questo 
terreno la paleontologìa non islabilisce tagli , diciatti 
cosi , risentili , e notevoli. 

Gli elementi minerali però che immediatamente 
succedono cioè un alternanza di marne indurite, di grès 
ferrugginosi e quadrati, di marne argillose e scistose àn 
caratteri veramente risaltati per farli allogare in quei 
terreni sopra giurassici, che costituiscono il comparti- 
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mento XVII del signor D’ Orbigny detto Neocomiano. 
Sembrami infatti che il nucleo della fig. Tav. 
segnato con C sia stato di una trigonia alacformis. 

Dcggio però come un eccezione notevolissima e 
degna di presentarsi agli sguardi dei dotti segnare aver 
rinvenuto nel grès giallo un frammento d’ Hippuriles 
eh’ io ò effigiato nella fig. tav. per mostrarne gli 
ornamenti. La vita di questi brachiopodi comincia dun- 
que prima di quel che si crede. 

Il resto della formazione delle argille calcarifere 
contenenti piccioli banchi di minerali di ferro forma la 
base del più inferiore terreno cretaceo? La Lumbrica- 
ria, le specie di fucoidi tubercolati, i frammenti di cri— 
noidi non ci sono noti. 

La discordanza che noi supponghiamo al fianco 
orientale del monte Scolaro, il ritrovarsi in più luoghi 
1’ arenaria quadrata in contatto dello stesso sistema 
dello Scolaro, senza le intermedie argille, che non rav- 
visaci quasi mai nelle allure, ma confinate nelle basse 
valli , ci faceva arguire , sebbene non sentitamente il 
mentovato sistema , e le argille base del terreno cre- 
taceo fossero due cose diverse. Si vedrà, trattando di 
genesi, quali modi di tormenti àn sofferto le argille, e 
quindi perchè la loro stratigrafia non possa coscienzio- 
samente studiarsi. Le relazioni paleontologiche in fatta 
di molluschi ci danno deboli argomenti di distinzione: 
infatti tulle le specie di molluschi rinvenuti da altri 
negli strali superiori dello Scolaro non sono descritti 
nei miei libri. Però P abbondanza di pettini e di lime, 
e 1’ assoluto difetto di ianire , farebbe arguire la spa- 
rizione di queste , e quindi che noi dallo Scolaro u- 
sciamo dal dominio della cretacea formazione. In mezzo 
a queste dubbiezze , le mie considerazioni si souo ri- 
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Tolte al paragone dei resti di piante, e nella diversità 
essenziale delle due flore, accompagnata dalla differenza 
degli elementi minerali, ò riguardato un diverso ordine 
di cose. Io dunque considero il sistema dello Scolaro 
come appartenente alla formazione del Giura. Questa 
mia proposizione è convalidata dalla teoria sulla dire- 
zione dei sollevamenti; poiché le direzioni dei due si- 
stemi del carbone sono a N E, senso in cui è diretta 
la serie delle azioni che determinò il rilievo delle con- 
trade, prima dei più antichi mari della formazione cre- 
tacea. E come si vedrà , a tempo della generazione 
del nostro carbone, le terre eran quasi orizzontali. 

Dico la stessa essere 1’ età del carbone, quantun- 
que la sua flora, per quanto all’occhio mio inesperto 
sembra , abbia una tinta di assai più remoto tempo ; 
giacché i nostri lepidodendron , per disposizioni di ci- 
catrici, per dicotomia dei rami, non ci sembrano con- 
fondibili con qualche conifero del genere brachyphillum, 
con cui si potrebbero scambiare, non avendo riguardo 
al modo diverso di ramificazione. Non per tanto l’as- 
senza di quei generi animali propri alle età paleozoi- 
che, come Froductus, Murchisonia, Ortoceras (1) ec., 
e la presenza del genere Nerinea indicano certo non 
F ultima, come pretendeva il signor Y ; ma seconda- 
ria formazione. A proposito di stazioni degli enti or- 
ganici non credo superfluo alle altre anomalie mostrale 
aggiungerne una più considerevole riguardante la zona del 
carbone, ed è la giacitura della Planorbis Ferdinandi e 


(t) Tnluoi pezzi (ratti da me nello Scolaro mi fanno re- 
stare indeciso se debbo crederle orlocere o pezzi di piante 
articolate: non vi si discerne sifone. 
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della Lymnea Francisci nelle argille scistose impregnato 
di carbone. Sinora si è creduto dai dotti queste specie 
essere esclusive dei terreni terziari. 

L’ età del calcareo di Mutolo , e propriamente 
del compatto sarebbe stabilita dalla Nerinea Mandels- 
lohii , la quale secondo i signori D’ Orbigny e Gold- 
fus, appartiene al Coralliano ; ma per le osservazioni 
già fatte, noi siamo in dubio sulla determinazione. Noi 
siamo di avviso che lo scompartimento Oxfordiano ab- 
bia i suoi rappresentanti nella nostra contrada, e cre- 
diamo che questi siano il calcareo matto di aspetto , 
e di colore gialliccio, che si sviluppa sotto del calca- 
reo compatto, ed il minerale di ferro di Pazzano, ef- 
florescente anche appo noi. La conseguenza la Rag- 
giamo da una bacchetta di Cidaris glandiferus, che ab- 
biami veduto erratica; ma che non poteva provenire da 
altro terreno, a meno di non essere il calcareo supe- 
riore di Mutolo più vetusto del coralliano. 

Gli strali scistosi, che àn quasi dell’ardesia si pre- 
sentano coi caratteri minerali di rocce antichissime e del- 
1’ età Siluriana. Disgraziatamente i duo organici figurali 
non sono abbastanza interi per definirsi bene. Quello della 
fig. Tav. ci sembra chiaramente una reliquia di Pin- 
na. Questo fatto importante, ammessa la verità di quanto 
espone il signor D’ Orbigny, ci condurrebbe a riguardare 
negli scisti argillosi un terreno non più antico del ter- 
reno carbonifero. È questo? o è un compartimento più 
nuovo? L’ altro organico darebbe un idea dell’ adesione 
in avanti delle due valvole di un mollusco analogo o 
allo Spirifer Buchianus o alla terebratula trilatera de- 
scritti dal Roninck nei suoi fossili del terreno carbo- 
nifero o ad una delle numerose terebralule da Sowerby 

Saggio di sludii — Parie I. 6 
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messe nel calcareo di montagna. Noi non faremo al- 
tro che assegnare con dubbio ai terreni paleozoici gli 
scisti. Il monte Barone è probabilmente composto di 
rocce azoiche. £ queste sono secoudo me le date dei 
Yarl terreni; cioè scendendo: 


l.° 


Terziarì... 


a Subappennino ( Colline a piè di 
Siderno ) 

b Faluniano ( Timpa di Tenda, con- 
chigliare di Geraci e Salvi ) 
c Parigino ( Marne bianche, calca- 
reo grossolano, gesso ) 


2 . 


O 


3 .° 


Secondar}. 


Paleozoici? 


A. Cretaceo 

a Cenomaniano ( Sistemi di Falcò , 
e della timpa Melissari ) 
b Aptiano ( Marne succide ) 
c Neocomiano ( Grès quadrato fer- 
rugginoso? alternanza di calcari 
litografici ed argille scistose cal- 
carifere ) 

B. Giurese 

a Contemporaneo del Kidmeringhia- 
no? ( Sistema dello, Scolaro e 
zona del carbone ) 
b Coralliano ? ( Calcare di Mu- 
tolo ) 

c Oxfordiano? ( Minerale di Ferro ) 
Scisti argillosi 


4.° Azoici 


Rocce del monte Barone 
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Nel fare questo quadro , e nel guardare le mie 
interrogazioni, io stupisco come, dopo pochi giorni, si 
possa dare un giudizio, senza esitare, a meno di non 
supporre asini tutti gii ascoltanti. Ma noi mostreremo 
che quando si pone la falce nella messe altrui, biso- 
gna che sia bene affilata , e che in Italia non sempre 
si vendono lucciole per lanterne. 

§. 25. Eccoci ora a farla da Aristarco col sig. X, 
come prima egli lo fece con noi. Venuto qua, quando 
gli scavi facevan meglio notare le cose , quando una 
numerosa mia raccolta era a sua disposizione, quando 
i miei libri eran cresciuti, e quando io già gli diceva, 
la prima mia scritta essere un nulla : questo dottore 
oltramontano si assise in cattedra, e spaccò le sentenze. 
Io non dirò di terreni messi non al luogo loro, come 
la zona a carbone §. 17 allogata sopra delle argille 
§.15, ed altre simili cose da me contrastale, da lui 
emendate; nè di altre prima oppugnale, poscia spac« 
ciale per sue; perchè si potrebbero credere asserzioni 
gratuite; quantunque ci fossero buoni testimoni, e ter- 
reni ancor sottosopra. Non dirò tampoco, che ove per 
me erano scusabili i primi miei errori , come di un 
paese ove queste discipline non sono comuni , è fallo 
imperdonabile ogni minima cosa, per chi è delle beate 
regioni , ove fin le donne parlano di Geologìa. Esami- 
niamo severamente, ma secondo la verità, le opinioni 
che ci à lasciato scritte , e che tenghiamo come un 
tesoro del sapere nordico (1). 

Egli a partire da basso comincia dallo stabilire 
la seguente scala tra’ terreni stratificati; 

(1) Qui non s’ intende fare olila agli uomini illustri delle 
Dazioni per noi settentrionali. 
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1. ® Gneis. 

2. ° Scisto argilloso azoico , che chiama decisa- 
mente schiste ardoisier ( scisti argillosi ). 

3. ° Scompartimento coralliano del terreno giurese 
( calcarei di Mutolo ). 

4. * Terreno cretaceo distinto negli scompartimenti. 

A. Neocomiano, che comprende 

a La zona del carbone, rapportata da 
lui ai banchi di Asburnham. 
c i Sistema dello Scolaro da lui diviso 
b $ in due, e rapportati rispettivamente 
agli strali delti nella Geologia in- 
glese della foresta di Tilgale , e 
sabbie di Hasting. . 
d Le argille variopinte paragonate al 
weald-clay. 

B. Aptiano ciò che noi abbiamo detto ma- 

cigno friabile di Falcò. 

C. Scompartimento Albiano il nostro grès del 

colombaio c di monte Petto. 

- D. Scompartimento Cenomaniano le nostre 
marne bianche , ed il sistema di 
Timpa di Tenda. 

5. ® Terreni terziari, e propriamente compartimento 

Subappennino le ghiaie, e le sab- 
bie a piè di Siderno. 

Nulla io dirò sul gneis; perchè sviluppandosi esso 
in un punto isolato, non ò credulo favellarne ancora. 

Degli scisti da lui ( X ) delti argillosi azoici, ed 
ardesiaci si è veduta , la incerta età. 11 molto ardoi- 
sier applicato a questo terreno non indica nè età, per- 
chè il terreno artesiano nella sua gran parte costitui- 
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sce il Sistema Siluriano di Murchison, ed il signor X 
dice eh’ è azoico : nè accenna a stato delle rocce ; 
perchè i nostri scisti non anno decisamente i caratteri 
delle ardesie. 

Sullo scompartimento coralliano , nome dato al 
calcareo di Mutolo , ecco quali cose debbo osservare 
intorno all’ età. ■ 1 

11 giudizio del signor X poggia sulle specie or- 
ganiche di molluschi da lui dette Dentalium elongatum, 
e Nerinea Godhallii, e sul polipo battezzato Achilleum 
dubium. Io tacerò del primo ; perchè si tratta di un 
semplice accidentale incavo di un pezzo di calcareo. 

In quanto poi alla Nerinea è un sogno. Noi abbiamo 
veduto le due specie ritrovate nel calcareo di Mutolo, 
una delle quali non trovasi registrata nè in Goldfus nè 
tra le numerose specie verbalmente descritte nel pro- 
dromo di Paleontologìa di D’ Orbigny, e che noi ab- 
biano detto N. Filangerii. L’ altra offre nelle pieghe 
coluroellari e parietali identità, e nell» forma esterna 
analogìa con la specie N. Mandelslohi; e dico analo- 
gìa in quanto che tutti gli esemplari sono troncati obli- 
quamente , tanto da dare ai coni una forma pupoide. 

Il genere Achilleum di Goldfus non è più ricono- 
sciuto nella scienza, ed è stato smembrato, e chiamato 
con altri nomi: la specie A. dubium poi è interamente 
eliminata nel prodromo del signor D’ Orbigny, io credo, 
perchè avran riguardato in esso un focoide. Ciò non 
di meno i caratteri , che il gran Paleonlologista ale- 
mano stabilisce pel genere, sono espressi nelle sue pa- 
role: Stirpi polymorpha, a/jixa, e fibris reliculatis lacu- 
nosa. Quelli della specie poi: Achilleum ramosum , sub- 
palmalum , ramis attenualis simplicibus . Noi effigiando 
nella Tav. iìg. 1’ Achilleum dubium del signor X, 
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IO preghiamo , affinché con quella perspicacia che lo 
dislingue, ci facesse la grazia, sempre per nostra le- 
zione , indicarci ove stanno le fibre reticolate , e la 
disposizione spugnosa degli Achillei, dove la forma pal- 
mata, e dove i rami attenuati e semplici. 

Faremo anche osservare , che le parole del si- 
gnor X: « 11 contieni une grande quanlilé de coraux, 
» et d' autres zoophiles, des coquilles en assez grand 
» norabre » sono una di quelle esagerazioni solile a 
chi dopo non aver più che dire, vuol mostrare di non 
aver detto tutto; poiché gli organici di Mutolo sinora 
veduti , e si noti che i saggi del signor X stanno in 
nostro potere , son quelli da me esposti §. 18 : nè 
credo, che i frammenti di nerinea si possan dire co- 
ralli, ed altri zooliti, e conchiglie in assai gran numero. 

Non perchè le due specie di nerinea sian concen- 
trate in un ristretto punto , il calcareo di Mutolo si 
può dire, come il signor X dice , calcareo a nerinee 
dei signori Thurman e Thirria. Come dunque si dice 
calcareo coralliano il calcareo superiore ed inferiore 
di Mutolo decisamente, e senza dubbi ? Questo modo 
di pronunziare ci sembra solo compatibile in chi con- 
fonderebbe un cardium vivente con un arca vivente , 
e che supponendo stare in una terra di ciechi, asseri- 
rebbe non poter dare giudizi , non vedendo coquilles. 

Cominciando a parlare del terreno cretaceo, egli 
si acconcia alla bella divisione fattane dal chiarissimo 
signor D’ Orbigny; ma lo scompartimento Neocomiano 
sembrandogli forse poco bene descritto , e qui molto 
sviluppato , si fa a seguire il signor Mantell distinto 
geologo inglese , di cui cita un opera , che non è a 
mia conoscenza intitolata : Geology of thè South cast 
of Enyland. Paragona quindi la nostra zona da car- 
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bone agli Asburnham beds , e dice : questi in Inghil- 
terra consistere in sabbie ferruginosissime , alternanti 
con 1’ argilla scistosa , e con islrati di lignite conte- 
nenti conchiglie di Cyclas , Cyrena e Cipris , e resti 
vegetali di felci. Per sostenere lo stiracchialo confronto, 
le psammili scistose e non scistose di Agnana descritte 
nel §. 17 divengono » sabbie , ferruginose a grossi 
« grani di quarzo arrotondati, contenenti tre strati vi - 
» sibili di lignite , e localmente di carbone » ed i fos- 
sili marini , che nel detto paragrafo abbiamo mo- 
strato , si cangiano in conchiglie di acqua dolce, cioè 
in Cyclas, Unio etc. Ecco le sue parole precise: » Con- 
» tenant des restes végétales de lepidodendrons , et 
» de fougéres, et des petiles coquilles d'eau douce cola- 
vi me Cyclas (I) Unio eie. Noi non parliamo di ciò 
che coneerne particolarità di strati e di meschinezza 
di formazione, che il signor X si sforza farci credere; 
ne discorreremo appresso ed a suo luogo. Procediamo 
avanti. 

Negli strati inferiori del sistema dello Scolaro egli 
ravvisa i banchi di Tilgate-forest, ed il grès di Worth, 
eh’ egli dice in Inghilterra essere argille e marne co- 
lor grigio bluastro , alternanti in piccioli banchi col 
grès sabbioso , e 1’ argilla scistosa , ed alla cui base 
esiste un grès friabile con macchie carbonose, ed impronte 
di felci ed equiseti, contenente anche qualche osso. Si 
possono notare quali sono le rocce di questo sistema, 
eh’ egli intende rapportare alle inglesi, perchè esposte 


(1) Si veg^a D’ Orbigny sull’opinione dell’ abitudine 
della Cyclas nei suoi eleuieuti di Paleontologia - Vere con- 
chiglie di acqua dolce sono state scoverle di poi in unione 
dtlle conchiglie marino. 
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nel §. 16 , e quindi quanto il paragone sia calzante. 

Faremo la stessa promessa di parlare appresso 
della sorprendente illazione , che perchè queste rocce 
in alcuni punti siano a contatto con altre anteriori alla 
zona da carbone., questa à dovuto interamente andar- 
sene via. 

La parte superiore dello Scolaro è paragonata ai 
banchi di sabbia di Hasting. Ecco le parole « È que- 
sto in Inghilterra del grès friabile, o del grès bian- 
castro, e ferruginoso con resti vegetali carbonizzati; 
■» essi contengono i lilgatestone cioè a dire del grès 
*> conglomerato con rognoni di quarzo. Vi si sono tro- 
vi vati dei resti di piante , di pesci , di sauriani e 
v> di uccelli. Nella contrada in parola (la nostra) sono 
le rocce seguenti ; Grès friabile (questa è una delle 
» cose messe sotto sopra ) di color grigio verdastro 
•» con mica, che offre una specie di tessitura scistosa, 
■» incompleta , formando sovente dei grossi banchi tra- 
vi mezzati alla volta da piccioli strati di grès più quar- 
« «osi e più solidi : si trovano spesso delle impronte 
» di felci et. Perchè il paragone? perchè lo stabilisce 
il signor X. 

Finalmente 1 ’ enumerazione delle parti del Neo- 
comiano termina col paragonare al Weald-clay l’alter- 
nanza di argille scistose variopinte , di calcari lito- 
grafici e di grès ferruginosi. Dice all’ uopo in Inghil- 
terra , le argille vealdiane esser composte di argille 
turchine e brune con istrali calcarei , e grès subordi- 
nati contenenti septaria. Nelle argille si trovano ani- 
mali di acqua dolce la Paludina fluviorum, la extens 
la elongata , la Cypris valdensis , e resti di pesci, e 
di rettili sauriani. 

Il pareggiare con alcune delle rocce delle argille 
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la indicazione precedente è per verità plausibile ; ma 
si è veduto quali altre rocce esistono, e quali carat- 
teri spiegano nel §. 15. Il signor X per sostenere il 
paragone in tutta l’ estensione , non potendo parlare 
nè di Paludina , nè di Cypris, favella di buchi cilin- 
drici , che secondo lui sono di Septaria , o perchè il 
genere Septaria sta esclusivamente nel Weald-clay, co- 
me pare che ci voglia dire con le parole : la coquille 
( notisi che le conchiglie, e non i molluschi perforano) 
perforante Septaria, qui appartieni à celle partie de fe- 
tage neocomien ; o perchè il solo mollusco perforante è 
la Septaria. Che ve ne pare? 

Non sono più a proposito le citazioni degli enti 
organici riguardanti le argille da lui dette vealdiane. 
Essi consistono I. nella lumbricaria da noi descritta; 
perchè ritrovata anteriormente nella contrada Baglìa, 
la quale niente dice: li. in vari tronchi di felci arbo- 
rescenti pormi Its quels (egli dice) nous avons pù re- 
connatlre Ualonia luberculosa. 0’ voluto effigiare nelle 
figure 9 e 10 della lavofa queste felci arboree , 
e quest’ Halonia tubercolosa , per mostrarne la inge- 
gnosa determinazione fatta dal signor X. Nella felce 
arborea (fig. 9) si distingue forse una trigonia (1' alae- 
formis?) segnata in C, una venus in B, e probabil- 
mente un belemnitcs in A. Nell’ halonia tuberculosa 
( fig. 10) si può in B osservare l’ interno di una bi- 
valve a crocchetto girato, cosa che facilmente può rav- 
visarsi dalla banda opposta a quella mostrata dalla 
figura , ed in A cellule e parti di sepimenti lobati , 
e sinuosi di conchiglie concamerate. Questo per verità 
ci sembra nn singolare operare dell’ antica natura sco- 
vcrlo dal signor X , che gli antichi tronchi cioè mo- 
strassero nelle loro cicatrici quando una venere , e 



quando una Irigonia. Non giungiamo all’età delle fate 
mercè la grazia del signor X? 111. Degli strati calca- 
rei di due o tre centimetri dimostrano una struttura, 
che per verità sembra interamente vegetale , compo- 
nendosi di tanti coni o allungatissimi, o a base larga; 
questi sono » qui monlrent trés bien 1’ organisation 
» inlerieure des petiolcs des fougeres « e che » soni 
» probablement des parties de Cycadés » la quale ul- 
tima sentenza sembra probabile anche a noi. Ed il 
traversare gli strati consiste , in che i letti di calca- 
rea di questa struttura , ed i banchi di argilla fogliet- 
tala van paralleli , come l' indica la fig. tav. 

Che c’ entra dunque l’ isola di Portland, e le sue 
couches de boue? IV. Il facoides inlricalus su cui non 
ci è che dire per determinazione; ma che appartiene 
per giacitura alle rocce descritte nel §. 14: e d’ al- 
tronde in Brongniarticome abbiamo veduto, è vagamente 
indicato il terreno ove si è rinvenuto. V Finalmente 
i fucoidi che noi abbiamo intitolato Murenae e d'Àgo- 
slini ,- i quali, secondo lui, eran concrezioni; ma poi 
gli venne conceduto in grazia d’ esser inclusi nel suo 
scritto , come fucoidi. 

Ecco dunque gli argomenti pei quali si sentenzia 
Neocomiano il nostro terreno: specie marine giudicate 
fluviatili o di stagni , specie animali cangiate per ve- 
getali , il genere Septaria esclusivo del Necoraiano, e 
che altro? L’autorità del signor X. Avanti. 

11 sistema del monte Falcò ( §. 1 1 ) è da lui 
messo , sotto del grès del colombaio (§. 13) , forse 
solo perchè gli è piaciuto imitare il Creatore. Noi ab- 
biamo v.edulo ciò che succede alla timpa Melissari (fìg. 
tav. ), e quindi quale sia la rispettiva relazione. 
11 signor X indica col nome di Apliauo il sistema di 
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Falcò , e le pruove sono I. che esso renferme beaucoup 
( notate eresia ) de peclen lerebratula , et autres coquil- 
les du lerrain crétacé. Noi ammaestrali da questa sen- 
tenza , invitiamo tutti i paleontulogisli nostrali e stra- 
nieri , a registrare come fossili esclusivi del terreno 
cretaceo i pettini e le terebratule ; e rimproveriamo 
tutti i terreni anteriori, e posteriori, che ànno la bal- 
danza di averne nei loro strati , ed i mari attuali di 
produrne. Pare che non possiamo rispettar meglio i 
comandi del signor X. II. Di poi siccome il signor X 
à trovato un Oslrea aquila erratica nelle vicinanze del 
suo Aptiano , o lower-green-sand , noi rimbrotteremo 
il signor De la Béche (1) , ed altri scrittori, per a- 
verci fatto delle raccomandazioni sul modo di raccòrrò 
le conchiglie fossili. 

L’ altro scompartimento è detto Albiano , per la 
Venus faba e pel singolarissimo lepidostrobus. 

Le marne succide sono saltate per aria come il 
piò inferiore dei calcarei di Mutolo; perchè confuse alle 
argille sottostanti al grès quadrato. 

Il palco cretaceo Cenomanien del signor X è co- 
stituito dai due compartimenti terziari , dalle marne 
bianche cioè , e dal sistema di colle di Tenda, V uno 
rapportabile come abbiano veduto alle argille di Lon- 
dra e di Parigi , e l’ altro al Faluniano. Non si pos- 
sono enumerare gli spropositi ammonticchiali io que- 
sta ricorrenza , che in numero superano il grand nota- 
bre de Terebralula de differente espèces , des Baculiles 
( visione ) , des dentalium , des pecten , des polipiers , 
Oslrea eie. di Timpa di Tenda. Ed alla testa ci è il 


^1) La Béche art. d' obs. en Geol. p. 81. 


1 
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Goniopygus tnaìor , échìnite qui luì seule suffit de ca- 
racleriser notre étage ; il quale echinoderrao à avuto 
la fortuna di sopravvivere a tanti rovesci, ed abitare 
il mare attuale al capo Bruzzano. 

Sullo scompartimento subappennino non abbiamo 
che dire. 

Così io concluderò intorno alle opinioni di età 
del signor X con due versi di un celebre mio concit- 
tadino, che traducendo l’ Iliade, disse della capra uccisa 
da Pandaro: 

Due corna avea sidici parme 11’ uno 
O tu che Hiegge mmoccate sto pruno. 

Noi ci saremmo limitati a queste poche osserva- 
zioncelle , le quali crediamo bastanti ad avvertire il 
signor X , che prima di lasciare i suoi mattoni , e 
venire in Italia a dettare , ritorni a Freyberg a rin- 
frescare le idee , se non altro nella sola logica. Ma 
il dovere c’ impone di combattere altre sue sentenze, 
perchè esse possono piè o meno influire sulla sorte di 
un paese , ove il più ammirabile dei Re tenta a sua 
possa promuovere le industrie , e la prosperità. Non 
essendo questo il tempo lo vedremo a suo luogo. Noi ' 
per ora abbiamo Greduto servire la scienza , ed av- 
vertire i nostri compatrioti!, che non tulli i Francesi 
sono Elia de Beaumont, non tutti gl’ Inglesi son Mur- 
chison , non tutti gli Alemanni son Werner. 
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CAPITOLO IV. 

Cause «li errori nel primi gludlzll «fella coiti* 
missione ; «lutili su talune teorie della Geo- 
logia. 

§ 26. Ora io mi accingo a mostrare , per quale 
serie di cause si giunse a dare un falso giudizio dei 
terreni , e dei compartimenti descritti. Anzi tutto con- 
viene porre in primo luogo , ed intendo favellare di 
me , 1’ imperizia di chi principia in una nuova carriera. 
Ancor io apparteneva a quella classe di persone , le 
quali con la lettura di poche opere elementari , cre- 
dono già essere nello stato di poter decidere, illusione 
che non cessa, se non si viene al fatto. La mia pra- 
tica si riduceva a due escursioni di brevi contrade in 
brevissimo tempo. Una fu per certi terreni azoici delle 
circostanza di Olivad.i , Cenadi etc. indagando le leggi 
onde la grafite giace nei filoni di ialomiti amigdaloidi, 
traversanti o iniettati nei letti di micascito e talcosi : 
l’altra pei dintorni di Stilo ove straticini di combusti- 
bile si manifestano. Malgrado che le mie cognizioni di 
allora erano assai più superficiali di oggi , in molti 
dei miei giudizi , mi apposi assai bene. 

Or le rocce di Agnana , e di Stilo essendo una 
cosa , più volte ò fatto a me stesso la dimanda: d’ onde 
1’ errore ? Ecco in compendio le cause potenti , che 
diversamente fecero giudicare un terreno in due diverse 
contrade. 

Si posson considerare le rocce inferiori alla psam- 
mite da carbone, questa, e le altre ad essa superiori. 

Le rocce inferiori alla zona del carbone eran due 
gli scisti sino a certo tempo creduti azoici, ed il cal- 
careo del monte Mutolo ambedue descritti nel capi- 
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tolo secondo. Intorno ai primi giudicando dall’ appa- 
renza , è quistione se debbansi credere sin’ anco del- 
la formazione Siluriana , o se il metamorfismo ne 
abbia alterato 1 aspetto. Checché ne sia giudicarli 
antichissimi non sarebbe affatto errore , sino a nuove 
e positive scoverte , sicché anche oggi li assegno al 
periodo paleozoico. Il secondo cioè il calcareo ab- 
biati! veduto essere di due varietà. Se la prima à 
somiglianza al calcareo compatto del Giura, anche tra 
essa si trovano delle parli variamente colorate in rosso, 
la qual cosa non è comune nelle formazioni giuresi. 
La seconda poi> ed è la più abbondante, à un aspetto 
assolutamente antico } e secondo la descrizione che se 
n’ è data ; il giudicarlo devoniano , ed anche più ve- 
tusto non sarebbe stalo assai assai fuori proposito. Si 
rammentino all’ uopo le brevi parole del chiarissimo 
Beudant : « Dans les Alpes le terrain jurassique est 
» forlement modifié par 1’ apparilion des matieres cri- 
» stali ines , qui en ont souievé la masse de toutes 
» parts. Au lieu de calcaires ternes , grisàtres , ou 
m terreux , on rencontre des marbres colorés de loute 
espece , quelque fois des marbres blancs veinés. Le 
» dépóts argileux ou arénacé son convertis en schistes 
» divers , en grauwaches comparables à celles des ter- 
» rains anciens , en quartzite , micachisle etc. 
ed altrove 

» Les dépóts crélacés se trouvent souvent raodi- 
» fiés , comme les dépóts jurassiques , par 1’ appari- 

» tion des roches ignées : c’ est ce qui est 

» arrivé dans les Alpes , et dans les Pirénées, où ils 
» présentent des caractères tels ; qu’on les a longlemps 
» regardés comme des terrains de Iransilion etc. (1). 

(1) Bead. Géol. élém. §. 269 , §. 281. 
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Dee tenersi presente , che le nerinee, e gli altri 
enti fossili di Mutolo concentrati in uno spazio mollo 
limitato , furono scoverti di poi. 

La psammite di Agnana , e le altre rocce asso* 
ciate nulla ànno che disdica assolutamente con 1’ a* 
vcrle credute dell’ epoca carbonifera. Se all’ esterno 
esse sembrano non troppo coerenti, sono internamente 
tenacissime , in modo da offrire un tetto assai soliJo. 
Ma ammessa la poca coerenza potevasi da ciò desu- 
merne la età? Non à il grès carbonifero la differenza di 
tenacità dal rendere inutili gli sforzi degli strumenti sino 
allo sgretolarsi (1) sotto le dita ? Non sono i grès del 
sistema Siluriano del Visconsino sì friabili , da sem- 
brare terziarie molasse (2)? Gli elementi del grès ri- 
dotti ad uno stato massimo di triturazione , c mesco- 
lali all’ argilla costituiscono una specie di scisto ar- 
gilloso o di. argilla scistosa , che messa a fianco dei 
saggi provenienti da Krantz , saggi appartenenti alla 
formazione carbonifera, e del Lias a carbone, non mostra 
differenza. Questa specie di zona dall'esterno non sem- 
bra assai abbbondante nel nostro palco da carbone: ma 
ammesso che fosse mancata del lutto, che cosa avrebbe 
provato? Son forse in tutti i luoghi della terra uguali 
gli aspetti e le particolarità nelle formazioni carboni- 
fere? Non manca qnalche volta la parte più essenziale: 
il carbone (3)? Se in Inghilterra abbondano gli scisti. 


(1) Podsod Traité de 1’ expl. des mioes de houil. I. 
pag. 12. 

(2) D’Orb. Géol. slratig. II. pag. 292. 

(3) Burat. Géol. ap. pag. 35 1. ediz. 
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non difettano nel terreno carbonifero degli Stali Uni» 
ti? (1). - 

Esaminando le argille variopinte da per se sole 
dalla descrizione che ne abbiamo dato , ben si vede 
1’ averle scambiato con un terreno più vetusto è nel- 
1’ ordine naturale delle cose. Argille e marne argillose 
variamente colorate esistono in diverse formazioni in- 
cominciando dalle terziarie: ma la baritina a tessitura 
cristallina , ed a straticini (2) delle valli di Antouo- 
mina non ne fisserebbe 1’ antica eia ? Non è lo stesso 
del ferro carbonato (3) argilloso a strati, ed allo stato 
di sferosiderite ? 

Lo stesso grès del colombaio cap. 2. à l’ appa- 
renza di taluni quadersandstein di Koenigstein da molti 
geologi rapportati alla formazione del Lias , e di poi 
conosciuti far parte (4) del grès verde. Anco le rocce 
superiori anno falsi aspetti. Taccio le risentite pendenze, 
taccio gli andamenti ondulati. 

§. 27. Se riguardansi le particolarità di genesi 
potrebbe anche entrare in considerazione un altro fatto, 
e si è ciò che sembra granito a piè del monte Ba- 
rone , monte di cui ben tosto faremo cenno, e ciò per 
la sua posizione illudente ; ' dappoiché come stanno i 
calcarei marnosi , e gli .altri strati appartenenti al si- 
stema delle argille intorno al detto monte , farebbero 


(1) D’ Orb. luogo citato pag. 341. 

(2) D’ Ilal. intr. a la Géol. pag. 347. Beoed. Miuez. 
parte del Cours d’ hist. nat. pag’ 189. 

(3) D’ Hai. InlroJuction a la Géol. p. 630 - Bcudant 
el. de min. pag. 241. 

(4) D’ Halloy Géol. p. 325, 326 e 879. 
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credere essere state queste tormentate dal sorgerò di esso. 
Noi vedremo qual’ è la vera causa del tormento delle 
argille ; ma per ora ci atterremo alla prima idea; per» 
chè chi non guarda il suolo almeno Tenti volte , non 
ne concepisce altra. 

Sappiam noi che tutti i geologi ammettono nelle va- 
rie rocce ignee una gradazione di età a seconda di quella 
dei terreni stratificali ore apparvero. Cosi si stima, e si è 
stimato sempre , durante la formazione steascitosa e 
gneisstea , aver fatto irruzione i graniti , le sieniti, i ser- 
pentini, le dioriti, le pegmalili: nelle formozioni paleozoi- 
che, le quali in massima parte costituiscono i terreni di 
transizione di un tempo, essere appariti la sienite , ed 
il granito altresì, una serie di porfidi, eccettuati quelli 
argillosi e pirossenici , ed inoltre le ofili » e le ala- 
nili. 11 sorgere del pirosseno in roccia (Lerzolite), e 
del porfido argilloso è certo; ma dubbioso quello del 
Granito , e della sienite durante la formazione Trias- 
sica : dubiosissimo nel polente terreno Giurassico. Non 
si sa affatto di eiaculazioni granitiche avvenute durante 
1’ esteso terreno cretaceo. 

Malgrado che il fatto al monte Barone sia pas- 
sato diversamente , io posso dire che altrove si può 
osservare nel granito, si copiosamente profuso alla Fa- 
brizia , alla Mongiana , e sin presso a Soriano , es- 
sere inclusi frammenti di grès verdastro, alquanto al- 
terali. Si poteva in seguito di quella considerazione 
credere mai , che quelle argille erano del cretaceo in- 
feriore, e non piuttosto appartenenti o alle marnes iri- 
sées , o ad un compartimento ancor più basso? 

Il mio assunto non è difendere le mie opinioni 
passale : mi basta dimostrare , che gli errori possono 
benissimo esser commessi , e non solo da me poco 
Saggio di sludii — Parie I. 7 
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forte nella scienza , nè ingcgniere di mine , come il 
signor X ; ma dagli nomini più chiari. Ecco infatti 
una confirma nelle seguenti parole , che per fortuua 
sono anche scritte in francese : 

» Il eót été nécessair, pour donner une idée de 
» 1’ état acluel de la Science, que je m’etendisse beau- 
» coup plus sur les dépóts des Alpes, et des Carpa- 
li thes , que 1’ on rapporte , ou que l'on veut rap- 
» porter maintenant au terrain crétacé; mais la gran- 
ii de quantilé de mémoires qui ont été publiés dans 
» ces deniers temps sur ces queslions , et les incerti- 
» tudes qui regnent encore sur plusieurs localités, son 
» cause que j’ai reculé devant ce travail. l’évile mè- 
» me, autant que possible, de prendre des exemples 
» dans les Alpes , attendu que I’ on est encore loin 
» d’ ótre unanime sur les relations geognostiques des 
»j syslèmes de roches , qui les eomposent. Des ideés 
» theoriques sur laformation des montagnes, une sfrati- 
li Gcalion fortement inclinée, et des liaisons intimes avec 
» les roches dites primilives , avaient généralement donné 
» l’ idee , que les différents systémes des Alpes étaient 
» Irós-anciens. D’ un autre còte , comme en Suissc le 
» calcaire qui forme la masse principale du Jura est 
» généralement blanchàlre, tandis que celui des Alpes 
» est ordinairement plus ou moins colorò , on s’ est 
» servi des mots de calcaire du Jura et de calcaire des 
» Alpes , pour distinguer deux groupes geognostiques, 
» et on n’ a pas manqué de considérer le groupe al- 
» pin comme plus ancien que le groupe jurassique. Du 
» reste on a bienlót distingue dans les calcaires de 
» la chalne des Alpes , trois subdivisions ; sayoir 
» le calcaire primilif ; principalement composé de 
» calcaire saccharoide ; le calcaire des Hautes-Alpes 
» qui y a cause de sa couleur foncée, etait rapporlé 
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» au lerrain de Iransilion ou anthraxifère; et le cal- 
» caire des Alpes proprement dit , quc l’on crut ra- 
» jeunir beaucoup en le rapprochant du zechslein ou 
» calcaire pénéen ; mais plus on a appliqué aux ter- 
» rains des Alpes les regles de la géognosie paléon- 
» tologique, plus ou les a rapprochés des formations 
» recentes et 1’ on est arrivé a rapporter , commc on 
» r a vu ci-dessus, une forte partie des montagnes aux 
» terrains tériaires et crétacés; et l’on verrà ci-aprés, 
» que de nouvelles observations de M. Èlie de Bcau- 
» moni lendent a rapprocher du terrain liasique des 
»> couches qui étaient généralement considérées cornino 
» formant les premiers termos du terraia de transilion, 
» ou mème cornine appartenaut aux terrains primi- 
X) tifs etc. (1). 

§. 28. Abbiamo indicato lo fonti di errore devo- 
lute alla falsa apparenza delle rocce , ed alla giaci- 
tura delle psammiti da carbone , citando all’ uopo le 
descrizioni dei vari palchi fatte nel capitolo 11 ; ma 
ci siamo astenuti di parlare degli argomenti paleonto- 
logici, per riunirne le considerazioni in un punto, co- 
me facciamo ora. 

Secondo le attuali vedute , gli elementi minerali 
delle rocce , il modo di giacere e l’essere degli strati 
più o meno inclinati , o ondulati , più o meno spessi, 
tenaci , colorati ànno per distinguere le specie dei ter- 
reni un valore , che arriva sioo ad un certo punto , 
c questo punto non è mollo avanzato. Che anzi chi 
si affida a questi soli argomenti corre rischio di errare 
immancabilmente. Oggi è convenuto, non potersi fare 
a meno in queste ricerche dell’ aiuto della palconto- 


(1) D’ Hai. Gcol. p. 335 336 Nola. 
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logia, la quale applicata alla diversa animalizznzionc, 
e vegetazione della Terra , secondo la differente sua 
età , è , o almeno si stima un tribunale inappellabile 
jn fatto di date geologiche. Qui però sta il nodo gor- 
diano. Indipendentemente dai dubbi che mi farò ad 
esporre tra breve, la scienza in se stessa à non co- 
muni difficoltà , che divengono relative alla posizione 
dello studioso, invero uno purché abbia occhio, e sap- 
pia quali siano le parti che debbonsi considerare nella 
classifica, allorché è provveduto di mezzi convenienti, 
cioè a dire o di lunghe ordinale collezioni» o di opere 
descrittive delle numerose specie di conchiglie , di e- 
chinoderrai fossili à già abbastanza per trarne le mani. 
Un altro potrà a suo talento sapere come si generino 
per le secrezioni del mantello le conchiglie, quale sia 
l’ importanza , la struttura , la disposizione degli or- 
gani dei molluschi viventi analoghi a quelli , che la- 
sciarono la loro spoglia negli strali terrestri , il modo 
di generare , di propagare le specie , le abitudini, le 
stazioni , c va' discorrendo, quando non à quei mezzi, 
fa assai se perviene ad una determinazione generica. 

Non è come credevasi un tempo, che con T an- 
tichità del nostro Pianeta andassero via via disparendo 
le specie » i generi . le famiglie » gli ordini degli ani- 
mali fossili : moltissimi generi , come Pecten , Denta- 
tura , Arca > Cardium , Terebratula , e mille al- 
tri percorrono tutte le età animale della Terra , dalla 
Siluriana e Devoniana sino a popolare i nostri mari 
attuali. Certe specie antiche differiscono appena da for- 
me viventi. Cosi fosse per tutti i generi 1’ arrestarsi 
ad alcune date epoche , ed essere esclusivi .per certi 
terreni, come il Cameroceras, l’ Atrypa , l’Ortoccras, 
il Bcilerophon , il Produclus eie. per le formazioni 
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paleozoiche : 1’ Ammonites (1) Belemniles , Nerinea , 
lnoceraraus per le secondarie, e così via via ! Ma di- 
sgraziatamente la generalità degli organici fossili mo- 
stra delle specie proprie a ciascun terreno: per esem- 
pio 1’ Arca poslslriata è del terreno Siluriano, 1’ amig- 
dalina del Devoniano , la lanceolata del Carbonifero , 
1’ antiqua del Permiano , I’ emisferica del Trias etc. 
1’ Ammonites nodosus del calcareo conchiliano , il Bu- 
cklandi del Lias, lo strialulus del gruppo oolitico etc. 
Or dopo ciò chi non vede la necessità di essere al caso 
d’ un esatta determinazione delle specie , per decidere 
con le attuali vedute della qualità geognostica dei ter- 
reni ? 

Non esiste opera elementare di Geologia , che non 
arrechi per ogni compartimento descritto le immagini 
di Cinque , sette , dieci specie caratteristiche di spo- 
glie o di molluschi , o di radiati , o di altri enti or- 
ganici. Ma che cosa è questo numero in confronto di 
quelli , che trovansi disseminati negli strati fossiliferi ? 
Vi sono terreni che ne contengono sino a tremila 
specie. Voi andate in traccia di quello che conoscete, 
e vi avverrà trovare tult’ altro. Inoltre il paragonare 
i fossili alle loro immagini non è conveniente modo di 
determinazione , se non vi vada annessa la lettura , e 
la meditazione del testo. Ecco dunque la necessità di 
opere speciali descrittive. Il mondo scientifico non no 
possiede ancora una complessiva per tutti i terreni , o 
per tutte Je regioni : sicché bisognando una biblioteca, 
ove stanno disseminale le specie fossili > non è delle 

(1) Koninck negli animali fossili del terreno carbonifero 
descrive varie specie di Ammoniti. 
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risorse di un meschino particolare il procurar lati 
" mozzi. 

A questi ostacoli che possonsi riguardare come 
una funzione variabile con la maggiore o minore do- 
vizia , per potere comprar libri , altri se ne uniscono 
di poi nel rapportare un nome ad un altro , e mag- 
giori ne offre la fossilizzazione degli enti ; chè le parli 
guidanti alla classifica spesso son tolte. Così tra molte 
conchiglie siete fortunato , se ne trovate che si prestino 
ad una coscienziosa determinazione: da un frammento 
dovete arguire del tutto, e ne avete mestieri di gran 
numero, per dire: questo è della tale o tal’altra specie. 

§. 29. Ben dunque io diceva, che 1’ essere privo 
di ogni mezzo, come si era all’ epoca del primo ren- 
diconto, faceva sì, che assai dovevasi reputare la sem- 
plice determinazione dei generi. In tale stato ognuno 
che à fior di senno può comprendere, che noi imbat- 
tendoci in fossili di quei generi spenti , ma propri a 
certi terreni, come verbigrazia quelli citati più sopra, 
ci saremmo apposti assai meglio , malgrado le altre 
ingannevoli apparenze. Sin da quando quelle sentenze 
furono emesse, le pruove paleontologiche offerte dalla 
psammile a carbone sembravano poche a noi stessi, o 
poco considerabili. Ed in vero esse consistevano pfel 
più in relazioni verbali di persone , che assicuravano 
averne veduto , quando gl' inglesi foravano il pozzo 
S. Barbara, tali, quali mostrandone le immagini, ed 
aggiungendovi spiegazioni indicavano il Nautilus Ko- 
ninckii , e lo Spirifer histericus. Quel che sembrò di 
gran peso furono certi gasteropodi profusi in uno strato 
di psammile friabile nelle valli di Mutolo, un dì con- 
tinuazione di Agnana ; i quali fossilizzati dal calcareo 
cristallino dal primo giro sino al penultimo , appunto 
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verso la bocca eran sì fragili , che uscivan franti. Si 
credette per poca pratica, e per le conoscenze di al- 
lora , eh’ essi fossero stati delle Murchisonie , eppure 
avrebbesi ben potuto riflettere, che la traccia o banda 
del seno labiale, la quale avrebbe dovuto restare nelle 
spire, non esisteva. Io ò di poi conosciuto in seguito 
di molti altri individui osservati, essi essere del genere 
Cerithium. Intanto ove la prima determinazione fosso 
stata vera, 1’ argomento delle Murchisonie era a con-r 
siderarsi come gravissimo. Si conosce infatti sino ad 
oggi , questo genere non mostrarsi mai sopra del nuovo 
grès rosso. Che volete? Fu una determinazione proprio 
all’ uso di X. Gli enti organici dello scompartimento 
delle argille variocolorate, e del grès giallo, che loro 
è superiore si riducevano a fucoidi giganteschi, ad al- 
cuni resti di crinoidi schiacciali , ed a certi evonfali 
picciolissimi: il resto dei numerosi organici che ò ci- 
tato , descrivendo i terreni , non era per anco noto. 
Dei fucoidi io ne ò poi ristorato e descritto due spe- 
cie; quello di cui si espose la figura in quello scritto 
nella fig. 3 della tavola I, per mero errore involon- 
tario detto tronco di felce, altra specie probabilmente 
costituisce. I resti di crinoidi particolarmente quelli 
espressi nella lav. fig. posson bene ingannare. 
Comecché traccia di calici io non avessi veduto, sulla 
determinazione dell’ ordine a me sembra non avere er- 
rato , non potendosi secondo me siffatte reliquie con- 
fondere con cefalopodi cQncaraerali , come dei generi 
Hamites , Pticoceras , Ancyloceras cc. , ed io prego i 
lettori aver riguardo alle parti segnate con A , B , C , 
nelle figure della tavola citata. Or si sa che 

il maximum dei crinoidi fissi à sviluppo nelle prime 


f 
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età della Terra animata , e che (1.) i generi , se ec- 
cettuale di poi l’ Oxford-clay, van raramente mostran- 
dosi negli altri terreni. 

Il picciolo evonfalo effigiato ( Tav. fig. ) 
non costituisce , come una ncrinea, un argomento di 
esclusione. Si conosce in effetto , che gli evonfali , o 
slraparolli , come si voglion chiamare , dal principio 
dell’ animalizzazione , percorrono la serie dei terreni 
sino alla metà del periodo cretaceo. Mi si potrebbe 
opporre sul proposito, eh’ esso essendo una forma in- 
terna , potrà essere stato confuso con un Solarium , 
o altro genere affine , ma è uopo riflettere al vuoto 
o luce non solo dell’ ultimo, ma del primo giro ezian- 
dio, al largo ombelico, alla forma tonda degli anfratti. 

Ecco dunque un insieme di argomenti atti a scon- 
certare un principiante sfornito di mezzi, e chi aveva 
mestieri di formarsi. 

§. 30. lo adesso fo una protesta su ciò che sarò per 
aggiungere , ed è che non intendo attentare affatto a 
ciò, che tanti ingegni, e tanti osservatori profondi anno 
stabilito in fatto di Geologia ; sicché quanto dirò non 
deesi riguardare, che come una serie di difficoltà sorte 
nella mia mente ; le quali forse dipenderanno dalla 
mancanza di lunghi giri , c dal non esser questa la 
mia partita. 

Si è mollo declamato, forse con ragione , con- 
tro P antico sistema di riconoscere dagli elementi 
minerali e dalla condizione delle rocce > la specie dei 
terreni, e si è affrettato a stabilire un sistema diame- 
tralmente opposto, quanto a dire i fossili organici poter 

(I) D' Oib. Cours de palcoiit. II. pag. t/pj. 
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solo fare arguire dell’ età delle rocce. Non si era per 
anco cominciato, che si giunse sino a stabilire sistemi 
tali, che si sarebber detti figli di un estremo delirio, 
principiando a sragionare sull’ esistenza o non esisten- 
za , e sul perfezionamento delle specie ; cosa che 
non potendosi appoggiare con le tradizioni , e con 
fa storia attuale , si credè provare con gli scarsi 
documenti geologici di allora. Fortunatamente le 
moltissime scoverte , e la moltitudine di coloro che 
non avevan perduto il senso comune , àn rovesciato , 
anzi annientato quel bel romanzo, che in tutto si ri- 
duceva far discendere un uomo da una spugna , che 
per circostanze successive aveva subito una serie di 
metamorfosi perfezionatrici. Pur non di meno , come 
oggi le cose sembranmi fermate , sebbene non allar- 
massero per la dignità umana, nel solo riguardo scien- 
tifico di servire le varie specie come criteri per rico- 
noscere i vari terreni, parmi non toccare ancora l’in- 
fallibilità. 

Secondo quel che passa sotto i nostri occhi , e 
quel che ci lasciarono scritto i nostri maggiori sugli 
effetti delle alluvioni, dei traripamenti, delle innonda- 
zioni, delle maree, delle correnti, dei sollevamenti gra- 
duati, dei tremuoti, degli effetti vulcanici , e di altre 
forze naturali, sembra che giornalmente le cause aquee 
formano e distruggono , le cause ignee distruggono e 
formano, ed a yicenda si osteggiano; sicché assai bene, 
anche nel regno inorganico, si avveran quei versi del 
gran Poeta: 

Ove se stesso il Mondo strugge e pasce , 

£ nelle guerre sue muore e rinasce. 
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Ovunque si guardano gli effetti di queste cause 
attuali , supponendole attive per qualche tempo , nulla 
o poco si trova , che possa disconvenire tra le odier- 
ne e le forze di quella natura , la quale formava i 
terreni da noi giudicati arciantichi. Anche il supporre 
certe catastrofi , cosa che può sembrare bene appog- 
giata a taluni effetti rimasti nella crosta del Globo , 
non toglie , che logicamente si possa credere le leggi 
ordinarie aver retto sempre. Quindi mari e continenti 
son oggi , e mari c continenti esistevano nelle passate 
età: ed anche animati ora i mari, animati allora, le 
terre sempremai coverte di piante. 

lo non mi farò lecito dire , che nè tutte le spe- 
cie di enti organici altre volle vissute sulla Terra son 
conte , nè tampoco che oggi sappiamo, particolarmente 
a riguardo di specie marine , 1’ immensa serie degli 
animali esistenti : nè dirò della grande ampiezza dei 
mari , e delle vaste estensioni terrestri inesplorate^ nè 
delle picciole geognostiche regioni studiate circa la pa- 
leontologia. Il più della Terra ancor barbaro , non 
diffuse le conoscenze di Storia naturale , quanto si 
conosce doversi a pochi zelanti viaggiatori. Facciaci 
poche considerazioni sui fatti sinora osservati. 

Tutti sanno che gli animali viventi, e le piante 
son diffuse sulla faccia della Terra , in modo che ogni 
regione à le sue specie , e talvolta i suoi generi par- 
ticolari , nè a questa distribuzione influiscono in modo 
assoluto la temperatura, e le altre circostanze proprie 
alla stazione delle specie. De Candolle , ed Humboldt 
anno infatti osservato anche nelle stesse zone isoterme 
T identità in diversi punti non esistere. Il vecchio Mon- 
do à le sue specie diverse da quelle del Nuovo Mon- 
do , la Nuova Olanda à le sue a se particolari. Se 
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sulla terra , ore le variazioni nelle temperature medie 
sono più frequenti da un luogo all’ altro è così, non 
avviene diversamente nei mari , almeno per quel che 
sappiamo , nei mari anche , ove le cose passano al- 
quanto altrimenti. Ivi infatti le estese fisse correnti le 
maree , e molte altre cause (I) nell’ atto che tendono 
a livellare le temperature , fan si che in mezzo a tie- 
pide acque ristrette regioni più fresche si trovino , e 
viceversa. Nei mari delia zona torrida la massima tem- 
peratura alla supercifìcie non va al di là di 30' cen- 
tigradi, laddove che nei continenti non è meno di 52°, 
all’ equatore scendendo verso il fondo la temperatura 
si va anche abbassando di più , sicché noi sappiamo 
bene a 1000 braccia di profondità non trovarsi mag- 
gior calore di 7® centigradi (2). Tutti questi fatti ten- 
derebbero a rendere più larghe le zone isoterme nei 
mari , e dare inoltre alle specie una maggiore facilità 
di diffondersi. In generale malgrado la lentezza dei 
molluschi, eccettuandone i cefalopodi, che anno pos- 
senti forze di nuolazione , quest’ ordine d’ invertebrati 
nel mare avrebbe mezzi di trasmigrare più che non 
ne ànno gli animali terrestri; (3) dappoiché anco quelli 
che fissansi sia per la loro propria conchiglia , sia per 
un bisso , possono aderire a mobili crostacei, e quando 
tutto manca le uova aderenti a corpicini galleggianti 
possono andare altrove a trapiantare le specie. Mal- 
grado lutto ciò , sian barriere naturali, come bassi o 
alti fondi impropri alla vita di talune specie, siano spon- 


(t) Consultisi l’opera di Lyell Prin. di Gcol li e IV v. 

(2) Desprelz Fis. III. 

(3) Lyell Princ. IV p. 214 o 215. 
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de arrestratrici , sia legge da Dio stabilita , avviene 
in mare , come diceva, quel che avviene sulla terra: 
diverse regioni , diverse specie. Lyell (I) ed i mala- 
cologisli dicono i generi Nautilus , Harpa , Terebel- 
Jum , Delphinula , Pyramidclla etc. nella zona torrida 
estendersi ; la Trigonia esser solo di certe parli del- 
1' Australia etc. 

In seguilo di questa esposizione, possiamo riflet- 
tere , come talune specie potranno esser distrutte , o 
pure invadere uno spazio maggiore di quello solamente 
occupato sin da un lungo volger di secoli. Le coste 
opposte dell’istmo di Panama, dice Lyeib sono abitate 
da specie diversissime : una serie di affondamenti nel- 
P istmo rendendo comunicanti i due mari (2), farà si 
che quelle vicendevolmente passeran dall’uno nell’al- 
tro. Un alzamento o abbassamento per qualche esten- 
sione essendo improprio alla vita di esseri avvezzi a 
date profondila, potrà distruggere le specie. I grandi 
sollevamenti farebbero risentire gli stessi effetti su più 
grande scala; ma anche senza ricorrere a questi fatti 
strepitosi , pochi incidenti in dati punti della superfi- 
cie del globo , secondo à dimostrato il detto signor 
Lyell , sarebbero capaci di grandissimi effetti , quali 
da quelli si potrebbero attendere. Io non parlo della 
degenerazione dovuta alla mancanza nella virtù fecon- 
datrice (3) , eh’ cstigue da per se le specie , senza 
ricorrere a cagioni inorganiche. 


(1) Lyell Princ. IV 214. 

CO Lyell. 

^5) Brocchi Coite, fos. sub. 1 pag. 229. 
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In Geologia si pretenderebbe oggi giorno , che 
perchè il Lias p. e. di Francia e d’ Inghilterra è ca- 
ratterizzato dall’Ostrea arcuata, e dall’ Aramonites Bu- 
cklandi , i terreni della China contemporanei di quella 
formazione abbiano a contenere del pari Ostrea ar- 
cuala, ed Ammonites Bucklandi: quasi che allora lutto 
il mare era uniformemente popolato, e lutilo il fondo 
del mare sorse fuori in un tempo, senza restarne nep- 
pure un palmo sotto le acque È cosi che intendesi giu- 
dicare della contemporaneità di due terreni lontani , è 
questo ciò che intendesi per orizzonte geognoslieo , o 
m’inganno io? Se io cado in errore l’ affare sta bene; 
perchè identità di data nei terreni non conduce ad i- 
dentità di reliquie organiche, se poi non m’inganno 
dirò, che se le cause inorganiche furon sempre le stes- 
se , niente prova almeno dalle premesse che ò mo- 
strato, le leggi di distribuzione degli esseri viventi at- 
tuali abbian dovuto differire dalle leggi antiche. An- 
che ammettendo le catastrofi, ed una estesa diffusione, 
parmi più probabile talune specie aver potuto soprav- 
vivervi , di quello che tutta 1’ animalizzazione della 
Terra sia stata spenta in un punto, e che Dio sia stato 
costretto a creale nuove specie ogni volta che la man- 
canza delle non compite ricerche ed osservazioni, ed 
eziandio secondo che i nostri gabinetti e le nostre 
collezioni dimandano. Inoltre si permetta questa peti- 
zione di principi: Siam noi certi certissimi , che in 
quanto a molluschi, ed echinodermi non si dia il caso, 
che identiche specie non vivano contemporaneamente 
in diversissime e lontane regioni , senza trovarsi oc- 
correndo in mari intermedi ? Par che la risposta po- 
trebbe essere affermativa : la Dosinia exoleta abita nei 
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mari di- Europa, e nel Senegai (1). Adunque o le spe- 
cie ab antico eran diffuse in vastissime regioni , ed 
i tormenti di un luogo non potevano spegnerne tutti 
gl’ individui , tanto da non sopravvivere nelle nuove 
formazioni , e difTondervisi : o se eran limitate come 
oggi , a riserva di alcune, in ristrette regioni, cer- 
care identità di esseri fossili nelle stesse età in luoghi 
distinti non mi par giusto. Chi mi accusa di scettici- 
smo in queste cose , abbia un poco di pazienza an- 
cora quanto arrecherò pochi esempi. 

Brocchi nella memoranda sua conchiliologia fossile 
subappennina di proposito , e Deshayes usualmente 
trattando delle stazioni nella sua conchiliologia elemen- 
tare fanno osservare, che molte specie di molluschi vi- 
venti nel mediterraneo prima della catastrofe subappen- 
nina or si trovano fossili nel terreno di questo nome , 
e viventi popolano i mari delle Indie , ed equatoria- 
li. Se per una causa qualunque gli strali sottomarini 
si troveranno in quest’ ultime regioni fuori delle onde, 
un geologo che nell’ avvenire di lontanissimi tempi 
giudicasse dall’ identità dei fossili, prenderebbe il grave 
errore di confondere 1’ età subappennina con quella che 
la segue; giudicherebbe, per esempio, come se la for- 
mazione giurassica di un punto , e la cretacea di un 
altro fossero contemporanee. Un fatto di questa specie 
avviene in vero nella giacitura di molte Aslarli , che 
trovansi contemporaneamente in Francia nell’ Oxford- 
clay, ed in Inghilterra nel (2) Coral-rag. 


(1) Deshayes Traile élé:n. de conc. I voi. Il parte 
pag. 6‘2j . 

(2) Deshayes Él. de condì. II. 142. 
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Si è veduto che le sponde opposte dell’ istmo di 
Panama sono abitate da diversissimi molluschi : si è 
veduto anche come una serie di affossamenti aprirebbe * 
una via alla rispettiva diffusione. Immaginiamo ora , 
che invece di affossamenti un fortissimo tremuolo, o una 
serie di essi produca 1’ opposto effetto , cioè innalzi i 
fondi dei due mari per una certa estensione dalle coste 
attuali. Se in seguito dai fossili si volesse arguire la 
età, si prenderebbe per due formazioni differentissime, 
ciò eh’ ebbe luogo nel tempo stesso. 11 terreno Giuras- 
sico stesso in un punto sarà giudicato tale, in un altro 
sarà credulo Triassico per esempio. 

Senza considerazioni di questo genere , come si 
potrebbe spiegare lo sparire di tanti generi, per riap- 
parire più tardi, dopo un lunghissimo tratto? Con quali 
ipotesi di temperatura si ragionerebbe sul fatto , che 
la Caprina islandica , confinata oggi nell’ Oceano set- 
tentrionale di Europa e di America, si trova in quegli 
stessi strali terziari di Sicilia (1), ove conchiglie tro- 
vansi di molluschi spenti altresì nel Mediterraneo; ma 
viventi nei mari equatoriali ? Se con la mia propria 
esperienza non fossi certo , non essere il grado di fos- 
silizzazione degli enti organici in ragion diretta con 
1’ antichità loro , io direi che i conservatissimi ammoniti 
dell’ Oxford-clay di Russia (2) sono i discendenti di 
quelli dell’ Europa occidentale. 

Quindi parmi le cose paleontologiche essere in tale 
posizione, da dover cangiare alla giornata.: da qui a 

(1) Philipp! Enum. mol. II. p. 31 - Deshayes Élém. 
de Conch. I voi. II parte p. 686. 

(*2) D’ Orbigny Cours élém. de Pai. II. p. 524. 
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venti altri anni chi sa quante pretensioni sistematiche 
non dovranno cessare ! chi sa se alle catastrofi non 
* sarà dato il loro valore reale ! chi sa di quanto si re- 
stringerà il numero delle specie dei terreni , o si al- 
largherà di più ! Non si credette sino a certo tempo, 
che le ostriche avevano avuto principio dalla formazione 
delta del Lias? Si sarebbe messa la mano sul fuoco nel- 
rasscrire,esse non potersi rinvenire nei terreni paleozoici. 
Eppure nel Peneano si scovron di poi le ostriche: in se- 
guito più basso ancora nel terreno carbonifero eccoti 
un’ ostrica, e quel eh’ è più quasi per forma identica 
all’ Oslrea edulis. Fortuna che queste due scovcrte 
siano state fatte da certi dei più grandi uomini del 
nostro tempo , Murchison , Ycrneuil , e de Keyser- 
ling (I) per la prima, ed il Koninck (2) per la se- 
conda, ehè altrimenti sarebbero stale messe in dubbio. 
Chi sa quali altri fatti si scopriranno appresso ? 

0' abbastanza traviato dal mio assunto, onde ri- 
tornandovi dico , che tulli questi pensieri son lungi 
dall’ incoraggiare chi principia a dover decidere, senza 
leggerezza dell’essenza di un terreno, e dai suoi giu- 
dizi dee dipendere 1’ impiego di una somma , che la 
coscienza fa stimar più che propria. E se mi si dirà} 
tu lenti distruggere, non fabbrichi; io risponderò non 
esser tempo ancora di stabilire leggi immutabili ; po- 
tersi solo esporre descrizioni locali, affinché i posteri 
sapessero la verità per bocca di un genio, che distri- 
casse il laberinto. 

(1) Oslrea malercula. Rus. and thè Ur. monnt. II p. 330 
tav. XXI fig. 13. 

(2) Koninck Aairn. fos. Suppl. p. G80 tav. LVUI. 
fig. 1 a, b, c. Oslrea nobilissima. 
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CAPITOLO V. 

Genesi del terrene : qu fot ioni riguardanti 

I ausi tormenti e la sua formazione. 

31. I lettori avranno potuto notare, che la 
nostra limitala intelligenza ci à suggerito dei dubbi sur 
alcune di quelle idee oggi generalmente diffuso ed ac- 
colte; e non per odio ed invidia all’ altrui sapere, ma 
secondo ci sembra, per amore della verità. Disgrazia- 
tamente, c nostro malgrado dobbiamo esporne qualche 
altro. 

II soggetto che siamo per trattare è di tale na- 
tura, da dar campo più alle congetture, che alla cer- 
tezza allorché si vuol troppo dentro spingere lo sguar- 
do , e rimontare alle primissime cagioni. Da Hulton , 
da Buffon , da Cordier venne propugnata un origino 
ignea pel nostro Globo: uno sciame di dotti ne accolse 
1’ idea. L’ innalzarsi la temperatura con lo scendere 
degli scavi à condotto alla teorìa di un fuoco centrale; 
ed i calcoli di Fourier , e di Poisson anno illustrato 
questa dottrina. Tante altre teorìe essenziali son de- 
rivate da queste basi , ed i sollevamenti > e le mcta- 
morfìzzazioni sono stale le pruove con cui si è creduto 
afforzarle vieppiù. Ma non mancarono oppugnatori, che 
ne mostrassero 1’ inconvcnienza , e che dalla semplice 
tenuità della scorza consolidata traessero ragioni in con- 
trario : nelle reazioni chimiche rinvennero altra spiega 
di tanti fenomeni ; e sin da una disposizione diversa 
di continenti, e di mari fecero dipendere quella equa- 
bile calda temperatura > attribuita ai passali tempi , 
che facevasi provvenire dal calore centrale. Tra que- 

Saggio di sludii — Parie I. 8 
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sle opposte sentenze» ognuna delle quali à il suo prò 
ed il suo contro , pare la miglior via che noi possia- 
mo tenere , esser quella di non darci a queste inter- 
minabili quistioni. : e lasciando stare da canto le ca- 
gioni > basta esser certi , che durante la formazio- 
ne dei terreni slratiGcati e fossiliferi più di una volta 
la crosta della Terra è stala squarciata, per dare pas- 
saggio a rocce fluide provenienti dall’ interno, la ori- 
gine ignea delle quali , par che non possa rivocarsi 
in dubbio. Anche oggi noi siamo spettatori di simili 
fenomeni nei vulcani attuali. Ovunque i vetri fusi a- 
priron la strada» le rocce preesistenti àn cangialo fac- 
cia struttura, c costituzione anche. Questo tramulamen- 
to , che la scienza conosce sotto il nome di metamor- 
fismo, è da considerare una delle cose più interessanti. 
Per esso un terreno di data recente vi dà 1’ aspetto di 
antichissimo, per esso un grès uno scisto argilloso sor 
cangiati in quarzite , in gneis , in iscisto micaceo : i 
calcarei divengon saccaroidi , s’ iniettano di miche , si 
trasformano in dolomie , ogni traccia di enti organici 
svanisce. Questi effetti sono notati da mille osserva- 
zioni-, su cui non cade la minima difficoltà. 

Noi non dissentiamo da coloro, che pensano delle 
grandi catastrofi essere avvenute ; ma ristringiamo di 
molto la loro estensione, e le riguardiamo, eccetto qual- 
cuna, piuttosto come parziali avvenimenti di una contra- 
da, ànzicchè generali: nèpossiamo persuaderci, che dopo 
un tempo più o meno lungo di quiete, questi rovesci 
abbian potuto farsi di un sol colpo; ma piuttosto per 
gradi a somiglianza di ciò che veggiamo accadere nei 
tempi nostri. Dichiarandoci seguaci di coloro, i quali 
riguardano le generazioni dei terreni antichi essere av- 
venute con le stesse leggi 5 che regolano 1’ attualità , 
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crediamo partire da una misura cognita , che non ri- 
pugna alla ragione , che non è ideale, e non dà luogo 
a teorie più degne di un’ardita poesia, che delle scienze 
Fondate sull’ osservazione; più brillanti, diciamolo pure, 
che sode. Avremo sempre presente la bella considera- 
zione del signor Lyell , che perchè noi veggiamo in 
un sol colpo un effetto totale di tante azioni ripetute o 
continue , facciamo astrazione del tempo , e ricorria- 
mo quindi a cause soprannaturali , giudicando un ef- 
fetto solo, ed una sola cagione che Io produce. Quando 
parleremo di sollevamento e di rovescio dunque, non 
intenderemo dire che sia avvenuto in un attimo. • 

§. 32. Noi non andiamo rintracciando le cose 
anteriori , ed ammettiamo già bello, e formato il cal- 
careo di Mutolo. Gli effetti dei tormenti sofferti , du- 
rante il tempo in cui siffatto terreno fa sottomesso allo 
forze della natura, sono assai notevoli particolarmente 
per le metamorfizzazioni succedute. Coordinando ciò 
che avviene a Stilo, ed a Staili con talune creste del 
Monte Mutolo e del Petto della Guardia , ed inoltra 
con la linea anliclinale mostrata dagli strati del mon- 
ticello Barone , e coi filoni di ialomiti a grafite di 
Olivàdj e Cenadi , una direzione costante nei solle- 
vamenti si ravvisa diretta a Nord-Est. La rigidez- 
za del calcareo male reggeva a tanti contorcimenti , 
e per grandi tratti spariva. In quel tempo gli strati 
della collina detta monte Barone già sorta ripiegavansi 
in due selle assai risentite. Il monte Barone è un punto 
eccezionale nelle contrade, che àn formato oggetto dei 
nostri ripetuti studi; ed à dato motivo alle più eccen- 
triche opinioni , tanto che rimane tradizione sui detti 
di qualche straniero, il qu-:le lo à creduto un gran- 
dissimo blocco erratico, lisso si compone di rocce cri- 
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•tallofile stratificale ; là granito stratificato , là rocco 
anfiboliclie , là gneis. Un'emanazione metallifera che 
dà reazioni di ferro e di manganese ò presso alle selle, 
ove gli strati soa ritti 0 contortissimi , e delle vene 
di quarzite intercalale mostrano ancora gli elementi 
di un grès interamente siliceo da cui provennero. Ta- 
luni banchi , esaminati con mollissima attenzione, mo- 
strano , che invece di esser granito , come giurere- 
sti crederle , furono un tempo formati di frammenti 
granitici angolosi inclusi in una pasta anche granitica 
e da una grande altezza di temperatura ri lotti allo 
stato indiscernibile attuale. Se veramente fosse certo, 
che dei vulcani antichi vomitato avessero in luogo delle 
lave attuali graniti e porfidi, come sembra probabile, 
riguardare il monte Barone come un antica formazione 
vulcanica sottomarina non sarebbe fuori proposito. Pic- 
ciolo è lo spazio dello sviluppo , e tormentato da ul- 
teriori avvenimenti , per potere asserire con certezza 
la cosa- Inoltre sebbene molti banchi principalmente 
della Timpa dello Schiavo si presentassero composti 
di quarzo e di feldspato , con apparenza assai più 
porfirica che granitica , tanto da poterli maggiormente 
credere strati di lave antichissime ; pur non di meno 
essendo coverto il resto del suolo da molte altre for- 
mazioni , non può osservarsi se quelle provennero da 
un dato punto. È assai singolare sul proposito il fallo, 
che nelle nostre contrade si veggano gli effetti del me- 
tamorfismo , senza ravvisarsene la causa , che al più 
a moltissima distanza , o per semplici congetture, co- 
me per gli scisti setacei argillosi attribuendola a muri 
(dickcs) di quarzo. Noi abbiamo notato per comprovare 
T anteriorità delle rocce gneissiche del monte Barone, 
che gli scisti da noi descritti nel §. 19 vi poggiano sopra. 
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È questa , o, come sembra potersi ammettere, è 
anteriore 1’ epoca del metamorfismo degii scisti setacei 
di cui si è fatta parola? Noi coi dati attuali noi sap~ 
piamo dire: certo è che le contrade durante la forma- 
zione giurese sono stale fortemente tormentale. Non 
farò motto del minerale di ferro, e particolarmente di 
quei tratti a splendore resinoso, rassomiglianli ad una 
specie di roccia gressiforme composta di granelli di 
quarzo e di ematite cementali ; ma è giusto indicare 
le sofferenze della stessa calcarea. Si è già veduta la 
varietà saccaroide , e fetida : essa è sparsa quasi ge- 
neralmente, ed accenniamo anche il monte Campanaro, 
prima di arrivare alle miniere di ferro di Pazzano , 
come mostrante banchi di calcarea con islrullura con- 
simile. Tra quelle creste di calcare e 1' interno del 
paese , ove il grande sviluppo è di rocce granitiche 
non istratificate, altro non ravvisansi che scisti argillosi 
quasi ardesiani , scisti serpentinosi e talcici , ed indi 
micascisli, gneis, leptiniti etc. Le parli serpenlinose e 
talciche si legano agli scisti argillosi senza che il pas- 
saggio sia risentito. In lutto questo immenso spazio il 
calcareo fratturato è sparito ; ma qualche pezzo resta 
a testimoniare gli avvenimenti che furono 5 e eli’ esso 
si stendeva prima in quelle contrade. Nei burroni con- 
fluenti dell’ Assi e delio Slillaro qualche masso erratico 
di calcareo saccaroide io incontrava traversato da vene 
di quarzo. Verso la sponda dritta deli’ Assi stesso il 
calcareo è a suo posto : esso era la continuazione di 
quei banchi, i quali si soprappongono tra Campanaro, 
Pazzano e Stilo agli strati di minerale di ferro. In quel 
luogo esso era iniettato di mica: 1’ ematite bruna pre- 
gna di solfuri metallici , ed i sottostanti scisti decisa- 
mente lalcosi. Nella valle di Cenadi io vedeva il cal- 
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careo divenuto cristallino , e laminare > candido come 
nere , ed o alternante con lamelle di grafite disposte, 
come la mica dei goeis , o consparso di grani radiati 
dello stesso minerale. Par che gran parte dei filoni 
metalliferi delle contrade nostre sia stala generata in 
questo intervallo, a meno che avvenimenti anteriori non 
avessero avuto luogo nella stessa direzione. 

§.33. Durante questa serie di avvenimenti, si andava 
formando il terreno, che comprende il nostro carbone. 
Egli è infatti da ponderar bene, che i banchi della for- 
mazione a carbone son sempre diretti verso il Nord Est 
con pendenza a Sud Est , laddove che i limiti parziali 
non serbano la stessa legge. Questo fatto vnol dire am- 
mettendo le teorie dell’ illustre Elia de Beaumont in 
tutta 1’ estensione,' che il terreno del nostro carbone 
esisteva prima delle commozioni che circoscrissero i 
limiti del mare cretaceo. Ci fa maraviglia come la 
perspicacia dei signori X e Y non giunse a fare ne- 
anche quest’ altra riflessione. 11 fondo dei mari a tem- 
po del carbone era indistintamente or di calcareo, ed 
ora di scisti, e simili erano le sponde. 

Egli- è certo che il rilievo attuale della contrada 
è divenuto sì pronunziato in seguilo di ulteriori solle- 
Tamcnli ; e sino ai tempi che anno preceduto 1’ età 
odierna , assai più bassi erano quei monti , che oggi 
reggiamo. Quando si riflette che una gran parte dei 
punti mediocremente elevali del nostro Regno mostrano 
strali terziari alle loro cime , si perviene alla conse- 
guenza , che sino all’ ultimo periodo geologico, almeno 
questa bella parte d’ Italia non consisteva, che in una 
serie d’ isolette che oggi sono le cime di alti monti. 
Le nevi abbruzzesi non esistevano allora ; nò le Alpi 
mostravano le loro ghiacciaie. Noi sappiam bene come 
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le terre da noi abitate altra volta siano state fondo 
di mari; ma dobbiamo immaginare molti fondi degli o- 
dierni mari essere stali isole e continenti altra volta. 
È mollo presumibile , all’ epoca della formazione del 
carbone , queste terre non avere attinto le grandi al- 
tezze attuali; perchè dai livelli ove inconlransi le rocce 
del carbone stesso a quelli ove giungono le rocce azoi- 
che, e paleozoiche non ci è grande disparità; e perchè gli 
ulteriorisollevamenti avendo il tutto disposto ad un grande 
piano inclinalo verso i più recenti terreni , àn relati- 
vamente innalzalo più le seconde che le prime rocce. 
E pare che se si dee arguire dai terrestri degli spazi 
coverti dai mari, e dai denudati dei tratti mascherati, 
la stessa disposizione può altrove supporsi con molla 
probabilità. 11 clima di queste parli terrestri, poco elevate 
di livello, esser doveva tiepido ed equabile. 

A queste cagioni naturali il cui effetto doveva essere 
una vegetazione rigogliosa per le contrade propinque alle 
nostre, altra aggiungevasi in un suolo su cui il calore 
sotterraneo, sia qualunque la sua origine, aveva grande 
influenza. Non può negarsi , che quanto si è esposto 
nel §. antecedente^ non esprima chiaramente azione i- 
gnea : vedremo anche tra breve , come un lento ope- 
rare di uguale causa non era interrotto in tutto il tempo 
della formazione a carbone , e che pure dopo conti- 
nuava. Oggi può ravvisarsi generalmente che nei suoli 
vulcanici , ove il calore sotterraneo à certamente un 
grande influsso , la vegetazione è più abbondante , ed 
animata. Si cita il cono del Rolaro ( Vesuvio ) ad 
esempio; perchè coverto, di arbusti quasi arborescenti , 
e di piante selvagge (1) , le quali tale sviluppo àn 

(1) Lycll Priuc. di Géol. Voi. HI. p. 53. 
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preso da dar molta pena ai botanici nel determinarne 
le specie. Anche artificialmente si possiede una pruova 
di questo operare del calore terrestre; perchè io ram- 
mento bene aver letto , che un incendio di strati di 
carbone poco profondi , avvenuto nella fredda Inghil- 
terra , cangiò quel suolo in un suolo di zona torrida: 
non più gelo : la neve liquefacevasi prima di toccare 
il suolo: e le piante africane con successo coltivavansi 
nel suolo britanno. Grandi mezzi di prosperare aveva 
la vegetazione di allora, che formava il nostro carbo- 
ne , e più che non ne anno le vergini foreste ameri- 
cane di oggi. Nè 1’ umidità, prodotta dagli stagnamenti 
estesi dell’acqua, favorita dal conlinno tepore, ritenuta 
dalle prominenze, delle quali cose or or parleremo , 
mancava allo sviluppo di quella specie di vegetare pro- 
prio delle isole intertropicali, quale analogamente l’ an- 
nunziano i tronchi rimasti nel combustibile di Agnana, 
a simiglianza di quello delle flore carbonifere. 

Secondo il sentire dei dotti , la rigogliosa flora 
del carbone dell' età paleozoica è spiegala abbastanza 
dal concorso di queste duo cause possenti t calore e- 
quabiie, umidità. Qualcuno ve ne aggiunge un’ altra , 
un’ atmosfera cioè pregna e sopraccaricata di acido 
carbonico. Quest’ ultima condizione , quante volte si 
volesse far dipendere da costituzione dell’ atmosfera di 
allora, è smentita dai fatti; perchè nel periodo detto 
carbonifero vivevano enti , e non solo a respirazione 
branchiale ; ma a respirazione polmonare eziandio. Nè 
possiamo avere pruove di quello stalo : poiché 1’ ab- 
bondanza del ferro carbonato in quell’ epoca nulla dice 
in favore dell’ ipotesi ; perchè la generazione dee ripe- 
tersene da minerali sorgenti o da reazione dei gas delle 
paludi su minerali di ferro. 
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Quando io ò voluto indagare un perchè a quei 
tempi remoli la vegetazione abbia dovuto essere sì lus- 
sureggiante , ed in altri posteriori, si meschina , come 
dicesi, non ò saputo trovare una ragione , che avesse 
potuto soddisfare la mia curiosità; giacché le cause at- 
tribuite allo sviluppo della prima sono state comuni a 
terreni posteriori. Mi pare che se ci lasciamo guidare 
dalla ragione , e non ci addentriamo nel campo delle 
immaginazioni di cose impossibili , non possiamo dire 
altrimenti : perchè poi se nuderemo risalendo in gra- 
dazioni di calore e di umidità , a secondo del rimo- 
tismo delle epoche che abbiamo creato, arriveremo a 
tali temperature da far crepare i vegetali o seccarli 
prima di nascere , ed a tale abbondanza di acqua da 
costituirne delle specie aquatiche, o bollirli. D’ altronde 
si sa bene che due Aslarli ( cincta Gold. , e Neptuni 
Munst. ) vivevano nei mari Devoniani, ed una ( rliom- 
boidalis Kon. ) nel Carbonifero, e che le Aslarti oggi 
paion confinale nei (1) mari freddi. D’ altronde non 
può neppure ignorarsi che delle specie di felci arbo- 
ree oggi giungono sin nel Giappone. Dopo ciò è egli 
permesso il sospettare ripetizioni in epoche successive, 
quando le condizioni sono identiche ? Qual maraviglia 
è dunque se la flora -fossile della Taranlasia sembra al 
chiaro Ad. Brongniart una flora carbonifera, quando al- 
l’ altro non meno chiaro Ale. D’ Orbigny i fossili ani- 
mali di quello stesso terreno si dimostrano per enti 
della formazione delta del Lias ? È ben chiaramente 
detto dallo stesso signor d’ Orbigny , che il carbone 
stava ben cercato in tutte le formazioni paleozoiche. 
La formazione del Lias , altri compartimenti del ter- 

(1) Desbayes £!éui. di cooch. Voi. 11. p. 136. 
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reno giurese , e fin la stessa base del terreno cretaceo 
contengono tali quantità di carbone, da riuscire pror 
ficua i’ esplotazione ; e di più non in tutti i terreni 
riconosciuti carboniferi il carbone è in abbondanza , 
ed alle volte neppure esiste. Cerchiamo , cerchiamo , 
e noi troveremo. 

Nulla vi è dunque che urti la ragione, se dicia > 
mo , che all’ epoca della formazione della psammite 
di Agnana le condizioni , se non erano identiche a 
quelle che influivano allo sviluppo della vegetazione 
di antichissima data , erano al più pochissimo diverse. 

Noi per essere guidati nelle ricerche , abbiamo 
minutamente osservato qualunque cosa poteva influire 
a darci lume. La prima idea che ci venne fu consi- 
derare attentamente , se il nostro carbone proveniva 
da ricovrimento di foreste al posto loro, se da grande 
accumulazione di vegetali trasportali e depositati, o se 
da altro. Quel che abbiamo potuto osservare sinora 
sono i seguenti fatti. 

I. Tutti i tronchi sono sempre coricati: niuno c 
perpendicolare , o anche obliquo al piano di straliG- 
cazione. 

II. 11 carbone poggia su banchi ripieni di con- 
chiglie marine , mescolate a conchiglie di acqua dolce 
ed è ricoverto da altri banchi con conchiglie marine. 

HI. Nel carbone a quando a quando trovatisi ciot- 
toli rotondati , e conchiglie. 

Non voglio aggiungere un quarto fatto osservato 
sinora , la mancanza di fronde conservate ; perchè so 
altri averne trovalo di felci. 

1 fatti recali, i resti di vegetali scolpiti in ogni sfo- 
glio degli strati a minuti e tenui elementi autorizzano 
a credere ad un trasporlo per via di acque da propinqui 
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sili in un luogo acquoso e coverto anche esso da vege- 
tazione, anzicchè a seppellimento di foreste, e gli strali 
superiori a tessitura globulare dello Scolaro ci menano 
anche alla stessa idea. Noi abbiam sempre notato , 
sebbene in picciola scala , intorno delle attuali paludi 
piene di giunchi lo sviluppo di una vegetazione erba- 
cea di felci e di equiseti, lo era stato proclive a consi- 
derare nel nostro terreno una formazione, come di un 
gran delta paludoso , ma 1’ assenza di resti di mollu- 
schi di acqua dolce mi aveva allontanato da questa 
congettura. Oggi la scoverla copiosa falla da me con 
maraviglia di conchiglie fluviatili e di paludi mi riconduce 
con piacere a quel mio pensiero, e mi vi confermano 
le limnec ed i planorbis non solo ,* ma anche mollis- 
simi semi di forma lcnticolare, per lo schiacciamento, 
già divenuti carbone, i quali mi manoducono all’ idea di 
una vegetazione aquatica come di giunchi. La gene- 
razione del nostro carbone dunque in gran parte è 
analoga a quella delle torbiere attuali : e dopo eh’ io 
avea concepito il pensiero in seguito dei fatti osser- 
vali e ponderati , fui sorpreso leggendo in Bural le 
parole : » A pari la diflìérence minéralogique des (I) 
» produits, ne peut-on pas assimiler les conditions de for- 
» mation des couchcs de houille et de lignite à cellcs 
» qui produisent les couches de tourbe? » lo per me can- 
cellerei l’interrogazione. Che anzi secondo il mio debole 
parere non diversa origine , nella quasi generalità dei 
casi , deesi attribuire ai carboni seppelliti negli strati 
terrestri ; poiché non potrebbe con altra ipotesi spie- 
garsi 1’ alternanza di combustibile e diletti terrosi, a 


(1) Burat de la houille pag 131. 


Digitized by Google 



meno che non si faccia oscillare a più riprese il ter- 
reno , e periodicamente ; nè la potenza ordinariamente 
mostrala dal carbone può supporsi figlia di una vegetazio- 
ne al posto coverta annualmente e ripristinata a vicenda; 
ma proveniente da lungo periodo di quiete e di ma- 
cerazione sotto dell’acqua; perchè se si ricorre all’ in- 
corruttibilità in forza dell’ acido carbonico , s’ incontra 
lo scoglio della respirazione degli animali. Quindi lico 
più credere a trasporli, accumulazioni, e depositi, sia 
in ampie paludi sia nei mari poco profondi, i cui fondi, 
e le condizioni insulari fossero stati disposti a conser- 
vare e cumulare i depositi stessi , anzicchè a foreste, 
che si abbassano, e si alzano. Che se si allegano in 
contrario le caiamite della mina detta da Ireuil e di 
altri luoghi , noi rispondiamo: un caso particolare non 
far legge generale , essersi potuto sopra isole galleg- 
gianti di piante accumulate o sul tremolante suolo dei 
pantani sviluppare una vegetazione insulare rigogliosa, 
che seppellita col suo istabile suolo avrà in seguito 
mostralo gli alberi ritti: ed anche in certi casi di tra- 
sporto le radici delle piante inviluppate di sostanze ter- 
rose , quando la forza motrice del trasporto cessava, 
aver potuto disporsi all' impiedi pel . peso maggiore delle 
radici stesse , e ridotti da altri inluppi a restare in 
quella positura. In verità è solamente nei tetti degli 
strati di combustibile ove può leggersi la storia di qut Ila 
remota vegetazione : e ciò forma secondo noi una 
grande pruova dei due diversi fatti che mai sempre 
influirono alla formazione degli strali : la vegetazione 
cioè delle paludi la quale non lascia traccia di se ; 
quella circostante o soprammessa che si mostra negli 
scisti dopo un lungo decorrere di secoli. La ripetizione 
degli strali tiene a che dopo un invasione di acque 
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che sulla prima faccia del suolo depongono banchi sle- 
rili , le condizioni del suolo stesso non mutano per 
potervisi estendere nuovi stagni soprapposti agli antichi 
e nuovi alimenti nella flora dei dintorni. 

Noi non ci facciamo ad indagare il perchè tra le 
ligniti ed il carbone debba esistere una differenza, vi- 
sto che la composizione degli acotiledoni arborei non 
à diversità nella parte legnosa coi dicotiledoni. Que- 
sta quistione ci condurrebbe forse a riguardare la ca- 
gione della diversità al più provenire da facilità mag- 
giore , o minore di macerarsi ; ma nel resto da fe- 
nomeni estranei alla specie della vegetazione , e chi 
sa, che non giustificherebbe il molto zoofitantrace di 
Tondi sino ad un certo punto. Noi non possiamo in- 
golfarci in queste disquisizioni ; perchè il carbone di 
Agnana è carbone ; e Io concede il signor X, quando 
dice che localmente è carbone : d’ altronde le piante 
che Io formarono sono della classe degli acotiledoni. 

Lasciando stare dunque da parte ogni ragiona- • 
mento , il quale ci potrebbe far traviare dallo scopo; 
ritornando al soggetto primitivo , diremo, che il fondo 
su cui si depositava il carbone era un fondo basso e 
paludoso propinquo al mare che qualche volta poteva 
irrompervi, ed ove affluivano acque dolci. Le nerinee 
i ccrizt le veneri le telline (?) infatti non: sono che con- 
chiglie di mare, a meno che il signor X non disponga 
altrimenti : e noi a quei mostrati, sin da ora e prima 
dell’ opera che intendiamo pubblicare appresso sulla 
paleontologia locale , possiamo aggiungere nerite , a- 
starti, evonfali, pleurotomarie, ostriche e polipi. L’ a- 
bitudine dei Planorbis è negli stagni : e quella delle 
Lymncc è nelle paludi o nei fiumi tranquilli e pa- 
ludosi. L’ alternanza degli strati primi è la seguente. 
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Argilla caolinosa legante frammenti di rocce antiche 
senza organici : argilla scistosa grigia con frammenti 
di cerizl e di Lymneae , Argilla scistosa nera bitumi- 
nosissima alternante con carbone piena di planorbis , 
carbone y banco intermedio di grès micaceo con ceri- 
tium di altra specie nerinee etc. lutti marini : questo 
banco alle volte sparisce: argilla scistosa con telline (?) 
Carbone : banchi di psammite; carbone tramezzato da 
calscisto biluminifero ed argilloso ; psammite carbone. 
Tutta questa esposizione sembra conGrmarc la nostra 
premessa proposizione. 

Questo fondo era sinuoso , ed interrotto da pro- 
minenze: il Petto della Guardia, ed il suo prolungamento 
a Nord-Est era una di queste prominenze : dalla cima di 
Mutolo verso il Nord e Nord Ovest si stendeva altra si- 
nuosa terra, forse* congiunta per circolare andamento con 
quella del Petto della Guardia: la punta di S. Jeiunio, il 
monte Barone erano altre sporgenze. Nel sito ove oggi 
sono il monte Scolaro ed il Monte Petto forse altre inter- 
ruzioni bipartivano la serie degli stagni comunicanti 
col mare , e le acque involgere dovevano intorno il 
ripetuto monte Barone, sebbene con poca profondità tra 
esso e S. Jeiunio; poiché allora la limpa dello Schiavo 
non era sorta ancora. E per altro lato tra questo e 
le rocce dell’ antico Scolaro da una parte, e tra que- 
ste ed il petto della Guardia dall’altra doveva esisterò 
comunicazione nelle acque. In queste paludi e presso 
ai propinqui lidi di un mare con probabilità anche esso 
disposto a conche c bacini si compiva la macerazione 
della propria paludosa vegetazione di quella insulare 
delle prominenze e della pellicola o suolo formatosi 
sulla superficie delle acque, non che dell’ altra anche 
copiosa che le acque vi trascinavano. Se fuori dei li- 
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miti tracciati esistessero simili condizioni nel suolo noi 
noi possiamo dire ; perchè dapprima le rocce apparte- 
nenti al sistema neocomiano, indi quelle del grcen-sand, 
e poscia le formazioni terziarie calano un velo impe- 
netrabile agli sguardi più acuti. Noi fondiamo i limiti 
delle acque sulla considerazione di osservare le rocce 
più antiche a nudo , ed ancor prominenti , dallo in- 
grossamento degli strali della psammile da carbone e 
del carbone a partire da questi orli , dalla grossezza 
dei ciottoli delle pudinghe appartenenti alla zona del 
carbone quando confinano con questi punti di rocce 
più antiche. Le considerazioni sull’ animalizzazione fos- 
sile menano ad analoghi risultati- Per quanto sia certo es- 
sere aquatiche le abitudini dei planorbis e delle linmee 
altrettanto è vero che la loro respirazione lungi dal- 
P essere compita per via di branchie, come pei mollu- 
chi marini , si fa per mezzo di polmoni. Da ciò la 
condizione di questi enti destinati dalla Provvidenza a 
vivere nelle aque dolci tranquille, e verso i limiti de- 
gli stagni. 11 sito dunque ove i lavori di Agnana si 
sviluppano, come esporremo nella seconda parte, è vi- 
cinissimo agli orli desunti con gli argomenti inorganici 
or ora esposti. E se in quel luogo già quattro pal- 
mi di carbone si veggono, non lice sperarne venti ove 
fu il centro delle paludi? Ecco come le considerazioni 
paleontologiche guidano a risultati positivi , checché 
possano dirne gli uomini che beffeggiano sull’ ossenar 
cocciolelle. Questa esposizione , ed il rilievo assai mi- 
nore delle nostre e di altre Contrade mostrano ancora 
che le condizioni del suolo , come dicemmo, dovevan 
essere atte a favorire una vegetazione insulare e di 
climi caldi ed equabili , come le isole della zona tor- 
rida , cause che secondo i dotti reggevano ai tempi 
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paleozoici. In questi bacini, Forse con lo stesso ordine 
di modi, si depositavano gli strali dello Scolaro , e 
ricoprivano le psammili col carbone. 

La profondità, per rapporto alle prominenze, dei 
bacini ove la formazione si compiva à prodotto un ef- 
fetto eh’ è del massimo interesse riflettere e ponderar 
bene ; perchè se ne viene il signor X , e con la lo- 
gica sua , ci ragiona cosi : la zona del carbone sta 
tra gli strali dello Scolaro, ed il calcareo del petto 
della Guardia, o il gneis di Dimilio; ma in questi punti 
il più antico ed il più nuovo si toccano; dunque que- 
sta è sparita. Dunque io dirò che andando di questo 
trotto spariremo insieme con la Terra sana sana, e sarà 
accelerata la fine del Mondo. Son troppo generali i 
termini del signor X, traendo le conseguenze. Se egli 
intende la zona del carbone non esistere nei punti di 
contatto , sta bene che ce lo dica ; perchè parte 
dal principio noi non avere occhi: ma se intende que- 
sto esser segno» che la zona del carbone manchi as- 
solutamente , allora mi permetta eh’ io gli dica : la 
sua vista non esser troppo lunga : esser necessario 

che neghi la disposizione a bacini , quando non ne 
sa , o piuttosto non ne vuole conoscere gli orli. 
Egli non à veduto i due sistemi dello Scolaro e del 
carbone esser parte di uno , non à pensato ad una 
cosa si semplice , che cioè dee vedersi quel che si è 
deposto dopo, e non quello di prima, quando quello 
à sormontato il livello di questo in un limite .... Ma 
io mi affannava tanto! Egli partendo dall'ipotesi creala, 
che i due sistemi son discordanti , e partendo dal de- 
siderio di fare sparire la zona del carbono , à molta 
ragione. Io chiamo a giudici i miei lettori, e presento 
loro i due tagli fig. della tavola . Qui come 
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si può capire , non trattasi di mattoni) a cui si danno 
le forme che piò piacciono. 

§. 34. Compila la formazione dello Scolaro un 
alzamento graduato, come quello della Svezia attuale, 
succedeva nella nostra contrada, e cominciava a depo- 
sitarsi la formazione cretacea delle argille, durante la 
quale seguiva lo stesso movimento del suolo nella di- 
rezione quasi di Nord Est. 

La tèrra nei nostri luoghi guadagnava sul mare; 
e gli strati dell’ ultima formazione, già poco inclinati per 
la disposizione a bacino, s’ inclinavano maggiormente. 

Le argille eran depositate, e nel contempo da queStf 
movimenti obligate a ripiegature. Noi abbiamo creduto 
desumere questo fatto dacché tra le due direzioni delle 
stesse argille, abbiam quasi sempre veduto ripiegature 
nella indicata direzione, e negli altri sensi poi ripiega 
tufe e fratture. E dalla leggiera discordanza tra le più 
inferiori argille , ed il gres quadrato osservata dirim- 
petto al Monte Scapparone, desumiamo le prime aver 
dovuto esser sempre in movimento. Nel mare dello 
argille senza dubbio sorgenti termali e minerali dove- 
vano esistere. Gli straliciai di ferro carbonato litoide, 
la formazione del gesso, e della baritina comprovano la 
cosa. Queste sorgenti abbondavano nei siti ove spor- 
gevano i terreni azoici, come il monte Barone, le altre , 
creste antiche della valle di Antonomina ec. 

Il mare delle argille e degli altri compartimenti 
cretacei superiori doveva essere estesissimo , e non 
circoscritto: ivi dovevano affluire i resti di vegetazione 
di contrade diverse e lontane. 11 cangiamento nel ri- 
lievo delle nostre non era anco tale da produrre una 
diversità notevole della flora , potendo per esempio 
spegnersi i grandi licopodi , e le felci arboree, ed ap- 
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parire le cycadec , intermedie tra le conifere , e le 
cryp legame vasculari; ma non altro. Però la formazione 
delle argille in altri luoghi lontani dovette essere pre- 
ceduta da tali cause di rilievi di quelle contrade, che 
ivi le condizioni di temperatura dovevan poco differire 
dalle attuali della zona temperata , ed anche fredda. 
Non può spiegarsi con altre ipotesi la contemporaneità 
di resti di cicadi , e di pezzi di quercia ed olmo. 

Questa vegetazione sì diversa da quella del no- 
stro carbone , nello spazio specialmente studiato , dà 
origine ad uno sviluppo enorme di strali terroso- com- 
bustibili , di niuno valore. 

La causa dei movimenti provati dal suolo in questi 
periodi non ci è nota ; perchè forse confusa con la 
prima , che noi attribuire dobbiamo ai iìloni quarzosi 
traversanti il granilo , ed agli altri filoni di ialomiti 
amigdaloidi a grafite, di cui indagammo la legge, quando 
ci fu offerta 1’ occasione di studiare i micascisti di Oli- 
vadi , c Cenadi. Diremo sul proposito , che qualcuno 
oggi à creduto quelli essere strati , confondendo le 
injczioni negli strati per tale. Tutti questi Cloni di 
rocce quarzose , e gli altri che àn dell’ anfibolo e del 
granalo son diretti or più ed or meno a Nord Est. 

11 mare cretaceo nel tratto che oggi compone il 
bacino di Agnana, non oltrepassò mai i limiti che ser- 
virono alla formazione del carbone. Noi arguiamo que- 
sto fatto da certi foraminiferi presso a quei limiti rin- 
venuti (Lituole ?)i che anno la forma, e la disposiziono 
dei sepimenti, come i Lituili, e come tali soggetti alle 
leggi di galleggiamento dopo la loro morte, ed al tra- 
sporto verso i lidi. Potremo inoltre dire durante la for- 
mazione , la quale ora ci occupa , e propriamente tra 
l’arenaria quadrata, ed i macigni di Falcò, il lido del 
mare si conformava in modo da rinvenirsi oggi in questo 
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punto pezzelli di ammoniti, c certi ccfalopodi di forma 
si singolare, che non ò creduto avventurare determina- 
zione e descrizione. Veggasi la figura della Tavola 

§. 35. Eccetto la catastrofe che precesse la for- 
mazione del carbone , la quale nella nostra contrada 
fu violenta , il suolo non fu sino alla fine del com- 
partimento di Falcò soggetto, che a graduali movimenti 
in un lunghissimo volgere di tempo. Ma suonava l’ora 
delle grandi commozioni ; e noi qui nel fondo della 
Calabria riconósciamo la verità della violenza attribuita 
dal celebre Elia de Beaumont alla catastrofe Pirenai- 
ca , sebbene non intendessimo essa aver potuto succe- 
dere in un colpo. Tra la fine della formazione di Falcò, 
e questo terribile avvenimento dovette decorrere un 
grande spazio di tempo, durante il quale in altri luo- 
ghi dalla Terra si depositavano palchi cretacei più re- 
centi , che mancano nelle nostre contrade. 

Questa catastrofe diretta verso il Sud Est ecco 
quali effetti à prodotto nei terreni che ci occupano , 
ed il male , ed il bene che ci à recato. Ove il grès 
quadrato , o anche il compartimento immediatamente 
superiore rimasero ; perchè non troppo fratturati, una 
serie di vaili di ripiegamento si producevano in quella 
direzione; ma nel nostro suolo studiato tali furono le 
fratture, eh’ eccettuato il sito incassalo di Agnana, l’on- 
deggiare delle nuove maree , e 1’ erosione dell’ acqua 
appena anno rimasto i testimoni di ciò che fu. For- 
tuna pei nostri bacini , e particolarmente per quello 
di Agnana, che la commozione principale qui si ridu- 
ceva al sollevamento maggiore del monte Mutolo , di 
S. Jeiunio , e della timpa dello Schiavo ; cioè presso 
e negli orli primitivi , chè altrimenti da vero i desideri 
del signor X , e di qualche altro si sarebbero compiti 
sulla sparizione della zona a carbone. Noi infatti ero- 
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aliamo , elio i|o picciolo bacino comunicante con quello 
di Agnana sito tra le vallette di Canolo , il bosco di 
Cuvolo , le Timpe bianche , ed il dorso settentrionale 
del Petto della Guardia sia stato sì fratturato, e com- 
mosso d’ andarsene felicemente. In quella occasione le 
pudinghe dell' orlo tra Mutolo e S. Jeiunio eran me- 
tamorGzzate > e le psammiti del carbone si cangiavano 
in grossolana quarzite: in quella occasione si formava 
quella enorme slogatura , ove oggi corre una parte 
del iìume Novilo: ed allora altresì le benefiche failles 
sj producevano, che fan presso gli orli vedere un’ ef- 
florescenza di carbone di un metro, la quale è grave 
stecco agli occhi di chi vorrebbe , che il carbone di 
Agnana resti sepolto , perchè il .... 

La catastrofe indicata non poteva mancare di pro- 
durre altri glfelli , costringendo gli strati a ripiegarsi 
in altro modo , ed infatti le basi cretacee di Geraci 
si alzavano allora , ed il versante Nord di quel par- 
ziale incerto bacino prendeva quella direzione sin verso 
la punta del monte Baione: allora gli strati dello Sco- 
laro , ove oggi 1’ umile Salilo scorre , si ripiegavano 
appunto supra quegli scogli di cui abbiamo parlato ; 
perchè ivi gli strali erau già pendenti, e 1’ enorme faille 
si produceva lungo il vallone detto Listisi o Risiisi. 

Tutto il versante Nord Ovest del bacino di Agnana 
mollissime fenditure, e taluni slogamenti provava. Que- 
ste fenditure numerose non producono danno alcuno , 
come quelle le quali negli strali non anno alterato nè 
gli allungamenti , nè le pendenze. Il massimo numero 
delle slogature non è tale da alterare 1’ estensione dei 
campi di espiazione ; perchè appena di un palmo o 
poco più : le grandi failles son rare. Intorno alle sem- 
plici fenditure rimandiamo i lettori all’ opera di Ponson 
sull' espiazione delle mine di carbone, c propriamente 
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al primo volume pag. 21 ee. e per le failles^ ed altri 
accidenti alla IV sezione del volume slesso « a firn clic 
vcggasi queste cose avvenire ordinariamente ovunque 
stanno miniere di carbone. Nella seconda parte faremo 
le nostre considerazioni sulle failles. 

Cade ora sul proposito dimostrare una gran ve- 
rità , che riguarda i tormenti delle argille, e dell’ are- 
naria quadrata; ed inoltre spiegare un paradosso, cioè 
che malgrado i palchi superiori siano tormentati e con- 
torti , i terreni inferiori sono poco alterati. 

Tutto ciò che riguarda slogatura si comunica da 
sotto in sopra con misura uguale. Ma quando una 
parte del terreno s’ innalza , obligando gli strati a 
prendere la figura di una superficie concava il terreno 
che piè soffre, è quello piò in alto: quanto più spessa 
è la crosta piegata, tanto più grandi sono i tormenti 
degli strati superiori; perchè queste spessezze formano' 
tanto spazio di meno , ove si debbono quelli restrin- 
gere ; i quali avendo minore pressione o nulla , non 
resta loro che ubbidire ai tormenti, e frangersi , e ri- 
piegarsi. Ecco anche 1’ origine della singolare loro strut- 
tura sfogliosa. Una debole forza verticale si cangia in 
possente forza orizzontale, che spesso produce gli stessi 
effetti come se normalmente operasse al piano di stra- 
tificazione. Aggiungasi a questo gli effetti delle frane , 
di cui parleremo quando si tratterà della età attuale, 
e si vedrà che il paradosso è vero, come quello idro- 
statico ; ed inoltre spiegherete perchè spesso vedete 
intatti quasi gli strati della formazione dello Scolaro , 
e tormentatissime le argille e le rocce associate. Senza 
indagare cagioni non può ricercarsi la verità. 

Dopo questo grande avvenimento, il mare terziario 
invadeva la contrada nostra , e pare sino alla forma- 
zione Subappennina la calma qui non sia stata turbata. 
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Ma dopo qucsl’ ultima , tutta la nostra contrada emerse 
fuori le onde , ed appo noi il movimento sembra che 
sia succeduto come un arco ; atteso che in tal rincon- 
tro lungo una linea congiuntamente il monte Barone 
alla foresta di Cuvolo , il suolo è stato innalzato di 
più. Questa direzione è presso a poco normale a quella 
eh' Elia de Beaumont attribuisce alle Alpi principali , 
la quale è 0 16.° S, c tutta la contrada nostra oggi 
si mostra pendente presso a poco al Sud 16.® ad Est; 
ciò che vuol dire il sollevamento suddetto averla fatto 
sorgere intera intera , cosa che agevolmente si prova 
gettando lo sguardo agli orli dei terreni terziari ; ed 
anche il principio del De Beaumont in questa parte 
esser vero. Intanto nel senso di questa pendenza pas- 
sante pel ripetuto monte Barone, il suòlo terziario soffrì 
un poco di più; sicché le erosioni ànno oggi prodotto 
la valle tra Geraci e Siderno :■ ed il Novito scorre ove 
già fu un golfo profondo, come le numerose Terebra- 
tule di Timpa di Tenda dicono. 

§. 36. Oggi la terra è in via di sempre più gua- 
dagnare sul mare; ma le piogge, ed altri agenti me- 
teorici levano alla terra, e rendono alle onde in com- 
penso. Uno dei più distruttori fenomeni sono le frane 
originate dalla grande pendenza dei sotto giacenti ter- 
reni: una a Salvi fu considerabile; perché in un giorno 
distrusse alla casa de Moia la metà di una sua vasta 
possessione : un’ altra poi allò così dette fontanelle , 
ove il terreno scivolò su se stesso , è così ampia da 
lasciare un’ anomalia tale nelle stratificazioni , eh’ io 
non potei spiegare, che quando seppi esser frana. Du- 
rante i passati periodi geologici , simili frane cadute 
nel fondo dei bacini contribuiscono con grandissima in- 
fluenza a mostrare la stratificazione delle argille e rocce 
associale assai più tormentata cd enigmatica. Senza gran- 
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de attenzione, si cadrebbe in grandi errori per questi 
soli fatti. 

Quando I’ uomo osserva, e medita sull’oprar lento, 
e potente della natura , non può non riguardare la pro- 
pria meschinezza, e prostrarsi innanzi al Creatore Divino. 

Conclusione «Iella prima parie 

Da quanto ò esposto possono trarsi le seguenti 
conclusioni. Per quanto grandi siano i dotti , i quali 
dalle loro osservazioni àn desunto a seconda della di- 
versità nelle specie paleontologiche potersi giudicare 
della vetustà dei terreni che le comprendono ; pure 
grandi diversità esistono negli strali dei vari sparti- 
menti da me studiali. Le ippurili infatti lungi dali’ar- 
restarsi ai primi compartimenti del terreno cretaceo 
scendono alla sua base: le limnee ed i planorbis che 
si crede esistere solo nei terreni terziari, trovansi in un 
terreno secondario : 1’ ostrea flabellata è contempora- 
nea dell’ ostrea aquila, le pinne stanno in un terreno 
che pare Siluriano , e va discorrendo. Le specie ve- 
getali dei nostri terreni mostrano anche irregolarità : 
olmi e querce proprie dei terreni terziari essere in un 
compartimento che a buon dritto deo riguardarsi come 
appartenente alla base del terreno cretaceo: la flora di 
uno dei palchi giuresi esser piena di lepidodemlron. 
Se uniscesi a questi fatti 1’ aspetto illusorio delle rocce, 
particolarmente della zona del carbone, si perverrà a 
diffidare di qualcuna di quelle sentenze che oggi quasi 
generalmente sono ammesse. Tra queste potrebbe ben 
essere quella che limita agli ultimi tempi paleozoici le 
grandi accumulazioni di combustibili, la quale si rende 
un pò singolare in bocca di un sapientissimo geologo , 
quando aggiunge che nel periodo terziario il fenomeno si 
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è ripetuto. La ragione in verità è percossa dalla grande 
interruzione di vegetazione che ne conseguirebbe du- 
rante il lunghissimo periodo secondario dal grès varie- 
gato alla creta. Malgrado le eccezioni offerte dai de- 
positi combustibili triassici; di quelli della formazione 
del Lias , della flora baloniana , dei combustibili di 
alcuni compartimenti cretacei , lo spirito di sistema à 
fatto persistere i dotti in quella sentenza, ed à di più 
spinto gli stessi a restare nell' idee di notare una re- 
lazione tra le specie di combustibili di una classifica- 
zione puramente mineralogica con la maggiore o mi- 
nore antichità dei terreni che le comprendono. Noi 
ammettiamo bene che taluni effetti prodotti nella tem- 
peratura e nell’ umidità dal rilievo delle contrade ab- 
bian potuto essere causa dello sviluppo di una vege- 
tazione lussureggiante ; ma con grande verisimiglianza 
crediamo queste cagioni essere state comuni ad ogni 
periodo ; la quale nostra supposizione non solo è ap- 
poggiata alle conseguenze che traggonsi dal modo di 
generazione delle montagne , ed ai dettami che sem- 
brano più ragionevoli ; ma anche a ciò che chiara- 
mente dicono i: geologi, i quali da specie animali fos- 
sili rinvenute ove oggi fa freddo arguiscono essere ivi* 
stata tiepida la temperatura anche in periodi posteriori 
«il periodo detto carbonifero. La generazione dei depo- 
siti di combustibile dunque a noi sembra piuttosto es- 
ser figlia d’ incidenti locali : e noi nella firmazione 
«Ielle attuali torbe ne vediamo una notabile ripetizione; 
essendo il planobis e la limnea da noi riuvenuti nei 
letti su cui immediatamente il carbone di Agnana pog- 
gia, letti di argilla scistosa biluminifera a filetti di car- 
bone , essendo diceva un fortissimo ed ineluttabile ar- 
gomento , clic non recherà più dubbio in coloro che 
potrebbero credere la houille e la lignite essere stale 
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generate in istagni. Che se grande diversità esiste Iti 
houille lignite torba la compressione dei palchi sopra 
giacenti aumentata dai tormenti sofferti dal suolo , 
il lungo periodo nello stalo plastico della vegetazione 
sepolta alto a favorire mediante, un tiepido calore sot- 
terraneo e T ossigeno ab origine proprio alla composi- 
zione dei vegetali a favorire diceva più o meno il cont* 
pimento della macerazione e lente reazioni chimiche 
posson bene spiegare la cosa. In questa posizione per 
trarre una conseguenza sull’ utile materiale che pos- 
sono offrire le contrade ci arrestiamo al fatto delie 
paludi stesse e ragioniamo nel seguente modo. Nei 
bacini intorno al terreno di transizione e primitivo dei 
centro della Francia, come particolarmente esporremo 
nella seconda parte , gti strati possenti di 15 © 20 , 
metri, agli orli dei bacini si mostrano di un metro ap- 
pena e di natura impura (f). La generazione di quei 
carbone è quella che più proba bil metile’ si può ere- . 
dere analoga a quella' del nostro. Il sito ove appo noi 
si è incontrato il combustibile è ev identemente un orlo^ 
chè come abbiamo veduto la dimensione degli elementi 
delle rocce, la prossimità del terreno incassante, lf a- 
bitudine e modo di respirare degir enti fossili che vi 
lasciarono le spoglie non dicono altro. Lice sperare 
un incremento nella potenza un miglioramento nella 
qualità negli strati ? È possibile trovarne uno di 20 
o 25 palmi se , presso gli orli , ove anche le for- 
ze dinamiche ànno operato (2) , efliorisee di quat- 
tro palmi ? Noi crediamo di si e nella seconda par- k 
te osserveremo che il fatto sinora non ismenlisce le 

(1) Consultarsi Burat De la Houille. 

(2) Vedi la stessa opera sulla potenza del carbone vicino 

alle fuiiles. •• • ■ 
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esterne ispezioni , e tanto da potere sino ad un 
certo punto e per qualche sito seguire da fuori l’ in- 
terno incremento o decremento degli strali. D’ altronde 
se fatta astrazione dell’ età delle rocce appartenenti al 
carbone, un geologo osserverà la disposizione a bacini, 
la profusa vegetazione scritta nelle pagine della zona 
dello Scolaro e del carbone che sono una cosa, il co* 
lor grigio risentito delle rocce, e se altri colori si ma- 
nifestano sempre quelli predominanti nelle formazioni 
carbonifere di antica data , non concepirà che buone 
speranze. Secondo me la quistione delle venture risorse 
è ridotta a termini semplicissimi. Se quella vegetazione 
paludosa prosperava per lungo sviluppo di anni, se gli 
stagni continuavano e non eran quà e là sparsi, ogni 
cosa andrà bene ; se poi breve il periodo , sparse le 
paludi e di picciole dimensioni allora sarà il contrario. 
Questo oggi non è noto che al solo Fattore supremo: 
. il sarà a noi mercè l’ esplorazione in continuazione di 
Agnana e 1’ altra sporadica della valle dclii Marri, di 
cui parleremo nella seconda parte. 

Il mio incarico in fallo di Geologia è compito , 
e la mia coscienza mi detta aver corrisposto, per quanto 
le mie forze potevano , alla fiducia di cui onoravami 
il nostro augustissimo Sovrano. Ora procediamo a più 
interessanti considerazioni nella Seconda Parte. 




Nola - Per talune ragioni che i lettori potranno com- 
prendere non si stima produrre la seconda parte ove ogni 
incidente che mena a risultali pratici è troppo chiaramente 
esposto. 

Nola - Nella nomenclatura delle rocce ci siamo attenuti 
»d Omalius dHalloy. 

FINE DELLA PÀRTe PRIMA 
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Napoli 14 aprile 18SS 


Vista la dimanda del Tipografo Luigi Diodali , 
il quale ba chiesto di porre a stampa I’ opera — 
Saggio di sludii sul Carbone fossile di Agnana del ca-{- 
pitano Crescenzo Montagna. 

Visto il parere del Reg. Revisore Signor D. Do- 
menico Presutli. 

Si permette che la indicata opera si stampi; ma 
non si pubblichi senza un secondo permesso, che noni 
si darà , se prima lo stesso Reg. Revisore non avrà 
attestalo di aver riconosciuto, nel confronto essere lai 
impressione uniforme all’ originale approvato. 
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